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MARULLI A SE STESSO. 
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'V'V'X.'X.X'V 



F u NE STA, e cara rimembranza del mio diletto Germa- 
no 0 ) . Se il destino troncò immaturamente i tuoi giorni , tu 
vivi nel mio amore . Il cuore sempre mi parla di te , ed 
ardentemente risente i tuoi desiderj, che furono sempre i miei. 
L'oggetto di essere utile ai tuoi simili fii la sola molla del- 
la tua vita. Troppo lo dimostrasti nelle tue opere , e 

specialmente in quella sulla Mendicità ; onde chiudesti T ul- 
timo tuo giorno con quella calma data solo agli amici del- 
l'uomo . Seguendo le tue orme , come potrei maggiormente 
giovare all' Umanità , che ripetendo gli aurei precetti del 
divino Isocrate ? Può darsi felicità senza un animo virtuoso ? 
Vittime essendo delle passioni , quale sarebbe la nostra vita 
senza l’amico sostegno della virtù ? Commosso da tali bra- 
me , e da un sì giusto scopo , ardito eseguo il progetto . 
Il Cielo secondi i miei voti . La Patria accetti questo debil 
lavoro come consacrato al comun bene . Tu gradisci la co- 
stante mia conformità^ ai tuoi saggi principj . 



(a) Si allude a Vincenzo Marulli, morto in Pisa ai) Settembre i So 9. 

(b) Le Opere furono = Sulla Mtadicua = Arte di ornare i Giardini s 
Idee tuW Arehitèttura . Le due prime stampate in Napoli . L’ ultima in Pisa 
prcsw MoUni . 
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Ab love principiujn Musae; lovit omnia piena. 



Del Mondo Almo Principio 
Unico, Eterno, Vero, 

A cui svelato mostrasi 
L' occulto uman pensiero; 

Tu sai qual puro stimolo 
Fa , che la mano ardita 
Scuota la fioca catera 
Con r inesperte dita . 

Non di fugace gloria 
L’ irrequieto amore 
Con seducenti immagini 
M’ agita in seno il core . 

Sol io cantar d' un Savio 

Vo’ gli aurei detti amici , 
Onde i mortali rendansi 
Nelle virtù felici . 

Gran Dio, tu l’estro inspirami, 
Seconda i voti miei , 

Sicn grati i rozzi numeri 
Ai giusti al par, che ai rei. 

Se dal funesto vortice 

Dei mali avvien , che mai 
Un sol vivente io liberi , 
Mi compensasti assai . 
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I S O C R A T Ex 



'Oejutesi 



3[socrate nacque in Atene nel primo anno cleirottantesiraa- 
sesta Olimpiade , cinque anni avanti la guerra del Pelopon- 
neso , e quattrocentotrentasei innanzi P Era Cristiana . Prima 
di parlare della di lui origine, e vita, stimo opportuno di 
accennare le vicende della Grecia in quell’ epoca . 

La Grecia è stata , ed è tuttavia reputata la sede della 
più degna nazione del Mondo per la coltura delle scienze, 
e delle arti. 11 -clima temperato, e la fìsica disposizione 
dell’ incantato suolo , ora ofifrendo maestose montagne , ora 
deliziose pianure circonscritte da amene collinette , ed irri- 
gate da limpidi ruscelli ; qui tiepide valli , coverte da om- 
brosi boschi , nelle quali il silenzio veniva spesso interrotto 
dal fragore dei rapidi torrenti , che in esse precipitavansi ; 
là deliziose praterie , bagnate da sinuosi mari ; eran tutte 
cagioni , che gli uomini sortissero l’ indole la più fervida , 
e suscettibile della migliore educazione ; mentre , che Legis- 
latori saviissimi li resero i primi abitatori del Globo . 

Licurgo in Isparta , e Solone in Atene formarono di quel- 
le due celebri Città gli oggetti di emulazione, e di model- 
lo per le altre tutte della Grecia . Chi non sa quanto sic- 

no 
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no efHcaci tali molle ? L* amore della patria , e della gloria 
furono le sode , ed utili basi di queste costituzioni . Per ta- 
li mezzi divennero gelosi della libertà , invincibili nelle ar- 
mi , e spinsero i loro talenti al massimo grado di cognizio- 
ne , e di gusto . 

Finche il timore di essere oppressi stimolò il di loro irre- 
quieto , ed orgoglioso cuore , furono più che eroi ; ma quan- - 
do al timore estinto alle sponde di Salamina , e nelle pia- 
nure di Maratona, subentrò la sicurezza, e’I lusso, diven- 
tarono meno che uomini . L' amore della libertà si cangiò 
in avidità di oro , e quello della gloria in una sfrenata am- 
bizione . Non vi furono più Aristidi , nè Focioni , ma Pe^ 
ridi, e Lisandri. Quella Sparta, ed Atene, che sostennero 
la libertà , e la gloria della Grecia , che furono modelli di 
politica, di scienaa roiliure, e di ogni virtù, si cangiarono 
in instrumcnti della sua rovina . Emule per la preminenza 
sugli altri piccioli Stati , la divisero in due partiti . La di- 
scordia accese la più fatale guerra civile. Filippo il Mace- 
done , uno dei più accorti Sovrani , non trascurò di fomen- 
tarne l'incendio per divenirne il tiranno. 11 suo oro, e la 
sua politica gliene aprirono la via . 

I popoli , presso dei quali era il supremo potere , av- 
vezzi al lusso, ai depravati giuochi, e ad essere adulati da 
quei cittadini , che aspiravano alla sovranità dispotica , ven- 
nero facilmente sedotti . Essi non più applaudivano a quei 
pochi Saggi , che li conducevano pel sentiero • della gloria , 
e del comun bene , anzi essi furono stoltamente derisi , o 
fieramente perseguitati . 

Ecco come i grandi uomini della Grecia, quasi costretti 
di rinunciare alle pubbliche cure, diressero i di loro studj 
alla perfezione dei proprj cuori, lasciando con pena, che il 

Mon- 
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Mondo andasse come andar snole . Lo studio della morale 
la più pura occupò le anime sublimi . 

Socrate produsse una rivoluzione nello scibile; e fu dei 
primi a schernire quanto di assurdo era stato dettato da fer» 
vide immaginazioni , non regolate dalla necessaria Logica . 

£’ degno di osservazione , che mentre i Greci viveano 
pieni di semplicità , ed aveano sentimenti moderati in tutto 
il resto delle loro idee , ebbero filosofi , i quali presume- 
vano conoscere l’origine dell’Universo, e l'essenza del Crea- 
tore ; ed allora quando si stimarono i sedi uomini della Ter- 
ra , confessarono , che 1’ umano intelletto non è formato per 
oltrepassare quei limiti , imposti dalla Natura , al dilà dei 
quali , sotto un velo impenetrabile , essa nasconde i, suoi 
alti misteri . I più savj filosofi di quell’ epoca si limitarono 
alio studio del cuore , ed ai semplici rapporti , che hanno 
le cose fra loro . Socrate asserì , che tutto il suo sapere era 
il conoscere di nulla sapere . Aristotile disse , che tutto era 
incerto , meno che la propria esistenza . 

Tale era lo stato morale della Grecia allora quando nacque 
Isocrate da Teodoro , fabbricatore d’ inètrumenti musicali , che 
costruir facca dai suoi schiavi . Abbastanza ricco per dare 
ai figli una compita educazione , fu Isocrate instruito da 
Prodico , Gorgia , Tisia , e Teramene , che , per merito , asce- 
si erano a cospicue cariche . L’ arte oratoria distingueva i 
cittadini di talento , e loro spianava la strada ai posti più 
eminenti . L’ eloquenza fù dunque la prima sua cura , nè 
trascurò di ornare lo spirito delle più belle cognizioni , e 
dei più virtuosi principj , per giovare allo Stato in quell’età , 
che la Patria tutto esige dai suoi concittadini . Con predi- 
lezione si diede allo studio della morale , e della politica . 
Sfortunatamente non fù dotato di una voce sonora , ne di 

una 
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una franca arditezza , doti necessarie per chi montare dovea 
sulla tribuna , onde rendere manifesta la verità , spesso cc- 
clissata dalle passioni , e fugata dai delitti ; e per eccitare 
ì suoi concittadini alla virtù . Di un tale difetto egli fù 
dolente finche visse . 

Come sapiente , ed onesto non mancò di essere una del- 
le vittime della discordia civile . Nella guerra del Pelopon- 
neso fù spogliato del suo patrimonio . Costretto per vivere 
a porre in commercio i suoi talenti, prescelse d’insegnare 
queir arte , che esercitar non potea nell’ assemblee , e così 
procurò d’ influire ai vantaggi della patria . Aprì una scuola 
nell’isola di Chio che quindi transferì in Atene. Non tar- 
dò il suo merito a procurargli un numero immenso di di- 
scepoli . Ognuno , aspirando alla gloria di grande oratore , 
andava ad instruirsi presso di lui. Bisognoso come egli era, 
non prendeva ricompenso , che dagli stranieri, ed insegnava 
gratuitamente ai suoi compatriotti . Isocrate non solo formò 
dei grandi oratori , ma ancora dei famosi politici , e sapien- 
ti in ogni altra scienza . 1 suoi discepoli sparsero nei pro- 
pri paesi il gusto dell' eloquenza , e l’utile di quelle cogni- 
zioni , che aveano acquistate da un così grande maestro . 
Disse Cicerone , che la sua scuola era l’ immagine di Atene. 
Che siccome questa mandava spesso a formare degli Stabili- 
menti nelle lontane regioni , così in ogni anno dalla scuola 
d’ Isocrate vedevansi partire uomini illuminati , soggiungendo, 
che se ne videro uscire tanti , per quanti Eroi dal cavallo 
Trojano . Così degni discepoli , e le sue divine opere resero 
Isocrate celebre in tutta la Grecia, e tale fù l’opinione , 
che si aveva di lui, che Timoteo, uno dei più grandi Ca- 
pitani di quella Nazione , lo chiamò presso di se , ed ot- 
tenne dai suoi lumi vantaggiosi servigj nelle sue spedizioni . 

Chi 
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Chi è alla testa delle armate , e dei popoli sia sicuro 
di non errare , anzi di ottenere il più felice esito di ogni 
intrapresa, se moderando utilmente il naturale orgoglio, che 
inspira lo stato , in cui si ritrova , dipende dai salutari con- 
sigli di uno di quei filosofi , che spoglio da ogni vile pas- 
sione , nè lasciandosi imporre , che dalla ragione , sa ren- 
dere un Nume chi comanda , e beati coloro , che sono co- 
mandati . 

La celebrità d’ Isocrate gli produsse innumerevoli nemici . 
I più fieri tra questi furono quei sofisti , che videro rove- 
sciare il loro vano impero dalla forza della verità , appog- 
giata alla più sublime. eloqucnzoL^ Gl’ imputaroqo , che con- 
dannasse la Poesia , allora delizia dei greci , mentre opinava 
soltanto , che questa non fosse una seria occupazione . Lo 
calunniarono come adulatore mercenario dei Grandi , e ligio 
dei Principi stranieri ; ma le verità esposte liberamente , 
c pubblicamente nei suoi discorsi contestano , che Isocrate 
lungi dal brigare nel foro , e di secondare le ambiziose mi- 
re degli esteri Monarchi , non si occupava , che di perfe- 
zionare pacificamente con la più sana morale il suo cuore , 
e quello di coloro , che lo stimavano (*) . 

2 Non 



(d) La Storia ci addita , che mai si è maggiormente trattato sulla 
morale, ed in iscritto, e con la viva voce, quanto nei tempi della massima 
corruzione, e sempre senza il menomo vantaggio. Isocrate, e Cicerone con 
le loro massime non ispirarono quella virtù , che gli Aristidi , ed i Cincin- 
nati dettarono con le loro azioni . Una saggia costituzione , unita agli esempi 
dei Grandi, sono i soli mezzi per rendere le nazioni virtuose. Licurgo riunì 
l’una all’altro, per cui formò il modello delle societì. La mancanza di una 
di queste due molle non produce lo stesso effetto. L’ esempio di Catone per 
difetto della costituzione degenerata , e le leggi emanate da Carlo Magno , 
per mancanza di esempj vinuosi , non resero gli uomini migliori, nè le loro 

patrie 
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Non solo con i detti , ma ben anche con le opere , te- 
stimonj indubitati dell' anima , Isocrate smentì ogni maldi- 
cenza . Teramene , oratore Ateniese , ed uno dei suoi mae- 
stri , fu eletto fra il numero dei trenta cittadini , che gli 
Spartani vincitori lasciarono al governo di quella infelice 
Citta . Costui incapace per le sue virtù di eseguire le vio- 
lenti , e criminose tracce dei suoi colleghi , se ne attirò 
1 odio . Deposto , senza ottenere di potersi discolpare , strap- 
pato dal SacrO' Asilo, dove si credev» ■ immune , era con- 
dotto a morte . Il timore imponeva il silenzio alla folla di 
concittadini , che erano dolenti spettatori di un tale orribile 
sacrifizio ► Isocrate , alT età di circa rrcntadue anni , fu il 
solo, che arditamente intraprese la difesa del virtuoso mae- 
stro , il quale gl’ impose di abbandonare l’ inutile cimento , 
onde serbare a miglior uopo quegli eroici sentimenti. Non 
fu questo T unico tratto della sua costante virtù . Egli solo 
osò vestirsi a lutto per la morto di Socrate in un’ epoca , 
in cui la tirannia , ed i prcgfndirj rendevano pericolosi gli 
impegni a favore della giustizia, e della verità. 

L’ attestato più potente delle qualità del suo cuore fu 
la sua fine . Dopo una placida vecebieza* , vedendo distrutta 

la 



patrie più felici. L’essere Capi di narioni virtuose è del massimo interesse 
dei Principi. [ Lacedemoni furono invincibili finché furono virtuosi, e Spar- 
ta , benché sfornita di mura , fu una rocca inaccessibile . 

Oltre la sicurezza propria , e comune ; oltre la stima presso le altre 
nazioni , sorgente di un bene incalcolabile , qual piacere non arreca il po- 
tersi chiamare rigeneratori dell’Umanità? La compiacenza, che provò Ales- 
sandro, al porre il piede nella tenda di Dario, fu scem^'ta da qualche rancore; 
ma la consolazione , che senti il cuor di Licurgo , allorché ritornando nella 
Laconia , vide le sue auree leggi, sotto l’ombra del diletto Carilao, adorate 
da un popolo di Eroi, fu uguale alla perfetta beatitudine , che solo provano 
i Numi. 
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la liberta della Patria nella battaglia di Cheronea , giunto 
al novantesimo anno della sua vita , con rinunciare al ne- 
cessario alimento si lasciò morire per non essere testimone 
infelice della rovina di Atene , nè a parte di quelle catene, 
che furono apprestate ai suoi compatrioti . 1 di lui disce- 
poli , ed amici non trascurarono di render celebre la me- 
moria di un tanto Uomo . Sulla sua tomba fu eretta una 
colonna di trentacinque piedi di altezza , sopra della quale 
poggiava una Sirena , simbolo della sua dolce eloquenza • 
Gli furono anche erette pili statue in bronzo , e di una dì 
esse fi autore il famoso Leocareo, artefice, che lavorò al 
superbo Mausoleo dello sposo «IL Artemisia . 

L’ elogio , che di lui fecero Platone , e posteriormente 
Cicerone , e le sue massime imitate da M/ della Rochefo- 
caud , dii divino Mctastasio, e da altri, sono eterni , c 
luminosi moiuimeuti della sua saggia morale , la quale sarà 
eternamente ammirata da coloro, che s’indurannno a legge- 
re i suoi precetti , e facendone uso nel dilHcile corso della 
vita , ne sapranno apprezzare quei vantaggi , che ottener 
non si possono nè dal potere, nè da qualunque fortuna,. 

La massima gloria dell’Autore è in fine, che malgrado 
sieno i suoi consigli da me rozzamente tradotti , pure non 
cessano di essere importantissimi. Sarà poi per me di scusa, 
che se non seppi felicemente tradurli , ò cercato almeno di 
renderli comuni a chi brama una solida felicità. 
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Upog t^TiHOvmo» tov Vnnovtxou. 



1. 1. Ip&toi» (jlsv evdi^u ra npog 
Tcig Gscog, un ficvov 3uui/, «A- 
?.x xai totg opwtg epifxsvùiv fìtsi- 
i>o {Asv yap TYig Td'y yjin/JLaruv 
finopiag anixsiov , tolto Ss mg 
Tu-x iponm xa?iOyxyxSixg tsx- 
fingioy . 

II. Tifix To Sxiiio'jm asi fxsv, 
fÀa?u<;a Ss jxsTx nng woAj&if • où- 
7U yx§ So^sig x[ix rs TOig Ssoig 
Si/Siit, «, TOig vofioig spLiiSvstv. 

III. Totonog yivcu nspi 70vg 
yousig, oìovg xv si'^xio nspt asao- 
70V ysvsaSxt rovg axvTOu TrxiSxg. 

IV. Affxf/ To;y Trspi to aa/xx 
yvfxyaawy fxn 7x npog ryjv ^ai- 
Hnv , aA?.ar jx irpog t/jv ùytsixv 
Obix(fispovTx • rovrou S’ av sm- 

7vyyaJOtg, si Afyo/j Tuy Tsoxu» 
(71 Tsovsiv Sv'jx[isyog . 



MONITA LXXX. 

Ad privatac vitae iastltutionem 
£ z 

ISOCRATIS PARAENESI 

AD 

Dbmomicum HirroNici filium 

Qvat esc Oraùt ordine Primo, 



VEBJIO FACCIOLATL 

3? Rimum quìdem pie religiose- 
que Deum cole , non sacrificùs 
modo faaitandii, sed edam quod 
juravens custodiendo. lllud enim 
copia m oiundit pecunUrum, hoc 
probitaiem morum . 

H. Divos pmetides & patro- 
Dos oempcr honora , maxime au- 
tcm curn a Civiiate publice ho- 
norantur . Sic cnim ù religioni 
vidcberis , 6^ legibus patere . 

III. ha te gere erga parcntes, 
mi se gerere fiUos tuos erga te 
ipsum desiderabis . 

IV. Suscipe exercitationes , non 
quae corpus robustum faciant, sed 
quae sanum. Hoc autem asseque^ 
ris , si laborem intermittes non~ 
dum piane fatigatus. 



Digifized by Google 



avvertimenti D’ ISOCRATE 

A DEMONICO. 




PARTE PRIMA. 

DOVERI DELLA VITA PRIVATA. • 



wAldora Iddio ; Primo dover fia questo ; 
Non con vittime solo a cento , a cento , 

Ma serbando ancor sacro il giuramento ; 

Che r un ricco ti mostra , e 1’ altro onesto > 

t. 

« Venera della Patria 

I tutelari Numi , 

Secondo il rito pubblico . 

Così nei tuoi costumi 

Mostri , che in core hai sculto 

II rispetto alle leggi , e al patrio culto. 

3 - 

Tale esser dei pei genitori tuoi , 

Quale i figli per te bramar tu puoi . 

4 - 

Non robusto , ma sano il corpo^ rendi 
Con gli esercizi ; ed otterrai l’ intento * 

Se ancor non lasso ogni opra tua sospendi • 




u 

V. M/?ts yi?.uri rpoTrsTii 
95^575 , /x/jTS Tioycj ix$TX òpx- 
cHf dnch-yH • 70 jj‘v yxp à>oij- 
Tov , 70 ès fixviy.oj. 

VI. A zoisa xi'axpo^t 70LV7X 
vcui^s fjLYìos ^eysiy uvxi xa/oj>. 

VII. ffJtLTW sivxi uy] 
onid-puzoj, d/.Tix , Si' i/.H- 
vo fxsv yxp aù^xSrii , Six Ss 
7H70 (fpovtflog si/ai So^sig- 

Viri. H'yH HX7U7X (5SXV7U 
Jtpsnsi'i yosfioj , diayyj'/ìv , Si- 

yxKxsLiv/yj , (jij^pcavvsi) , 7H70ig 

yxp ajTX7t Soxsi y.px7St7^xt 70 
7i)j vsosTS^u'j y;Sog . 

IX. fxyiSsv xi'aypo» 

zoiYiSxg s?.77ì!^s Tiì'.ssiy mi yxp 
av 7?4 x7.7:ig , axLi^p 

QhosiSizsig . 

X. TSf /LUK T«f 

Ss yovsig 7ifxx , 7Hg Ss (f:i7isg 
aìoyi'/é , 7Cig Ss vofiotg ztSd . 

XI. Tarf :^ovag &npsys , 7xg 
fj.S7x So'^/ig . Tf/)v|//c yxp ow 7u 
y.a76! fj.s .1 api 70 i>, avsv Ss xaia, 
mytgov. 

XII. Et>it|3rf T*rc Six^T^ag 

v.xv u7iv d yxp 1 : 07 .- 

7,01 7/)> fisy x7r}^sixy àyjoHat , 
zpog Ss T/jy So^xy xito^iXSTi'iaiv. 

XIII. knxy7x Scv.si noisi'j &.’c 
fj.r.Ssyx 7r,7iiy • 3 ^ yxp xv nx- 
pxnim yp’^'\>(ig, igspoy éfS/}ffp. 



V. Nit^ue riìum effusum ames, 
ncque sermone utxris nimif auda- 
ci . lllud enirn stolidi est , hoc 
furiosi . 

VL Quaecunque facere turpe esty 
ea dicere quoque turpe existima. 

VII. Noli esse trisiis & ritl- 
tuosus , sed potius cogitabundus . 
Per illud cnim ipse tibi place ns 
ac superbus, per hoc prude ns vi- 
ddvos . »• i(? 

Vili. Velim tibi persuadeas , 
decere te vel in primis mode- 
stiarn , verecundiam , iustttiam , 
continentiam . Un enim omnibus 
adolescentum mores contineri vi- 
dentur . 

IX. Noli sperare, si quid tur- 
pe jacias , latore te posse . Ut 
ut enirn aliis lateas , ipse tibi 
non latcbis . 

X. Deum time , parentes ho- 
nora , arnicos observa * legibus 
ottempera , 

XI. Vohiptatcs quaere , quac 
cura aJiqua gloria conitinclae sunt. 
Quod enim dtleclat , si honcsta- 
te non caret , optimum est ,* si 
caret , pcssimum . 

XII. Cura ut criminationes a 
te removeas , etiarn si falsae sint. 
Populus enim veritatem ignorat , 
& ofinionem sequitur . 

XIII. Quaecunque ficis , pcr- 
inde fjcito , ac si nullo modo 
latete debeant . Pesi enim in prae- 
senti lateie possine , postea in lu- 
cem venicnt . 
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Modera il riso , ed il parlare audace j 
Quello allo stolto , e questo al matto piace . 

* 6 . 

Ciò, che di far non lice. 

Il saggio altrui non dice . 



7 * 

Non tristo , non severo , ma pensoso 
Mostrati , c allor tu sembrerai prudente , 

Non di te prevenuto , ed orgoglioso . 

8 . 

Temperanza , equità , nobil pudore 
Dieo norma ai moti del tuo gìovin core. 

9- 

Invan speri occultar qualunque eccesso ; 

Che ad altri il puoi celar, men che a te stesso. 

10. 

Tema per Dio, pei Cenitor rispetto. 

Per le leggi ubbidienza , e per gii amici 
Sincera stima dei nudrir nel petto . 

1 1. 

Col decoro i piaceri amar tu dei , 

Belli son con 1' onor , senza son rei . 

12 . 

Schiva le accuse abbenchè false : Ognora 
L' opinion siegue il volgo , e '1 vero ignora . 

* J' 

Chiare fian sempre dei tuo viver l’opre. 

Che se or le occulti , il tempo alfia le scopre . 
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XIV. S «V tvhxt- 
fjoir.q , f/ (jlccr/oto Tsinx fj.y) 
npxrruv , x tciq xJiMig xj 
irpXXTHClV (7!mfÀùJ/ÌQ . 

XV. E’aj» ifi'ACiiX‘$>]g , sayj 

it67.{jy.xÒTtg . 

XVI. A ysi ÌTrtgxaat, Six^ 
^t?.JTTS Txtg n‘7iSTxtg. x Ss 

fj:/} fiSfj.xS^xxg , T^ictsTaix^xiis 

rx7g éTSt^Tifxxig. 

XVII. H'-ya ot'{JLOiiig xtayjpov 
dxaaxvTX yprjcinov Aoyox fj.'» 
IJLXvSxvstv, StSofjLS’^Oì) Tt xyx- 
Sov 7!xqx tòój <pl7uv (ili Jiaft- 
^xvsiv . 

XVIII. YLxtxvxT.hsxì Tijv sx 
Tij) (sypy.Ti'x si'g Trjv tuì> 7.o- 
yuv (fiTitìxoiXif . HTU yxp tx 
TS ig x7?.otg y^x^STTiìg sùpnfisvx 
cvfifl'rissrxi aoi qxStù^g /xxMxysiv. 

XIX. H’ya Ti7 oly.naiJLXTCJif 
tro7?,x T/o?Xi7 siyxi ’xsyjfiXTw 

XpSlTTi)' TX fiSV yxp TX)(S(ae 
x’tTOZS/JTSI . TX Ss 7TXJTX TO'J 
’/jpo'm nxpxpLsm . coifix yxp 
pLOVri TUV KT/ìfJLXmX oièxVXTOy. 

XX. M»? KXTOXVSt fixxpxv 
òSov 7 ! 0 psvssSxt Ttqog mg SiSx- 
axsiv Tt ypy,ixiixov s::xyysMo- 
jxsìtìg . at’irxpoy yyp TUg (msv 
tfJLTTOpSg TiJ^IXXVTX TtsTMys SlX- 
TTSpXV SVSXX TS ItAStiS VOtYlSXf 

TU]’/ ùnxpypaxv iatxv . TUg Ss 
vssnsqug (aììSs Txg xxtx yy]V 
TOpsiag ùzoiisvsiv , sm rcp 
TtiS XXTXr/^SXI TYÌV SXVTUV StX- 
yoix’j . 



XIV. Vir probus & honestus 
eo vcl maxime videberis , si ea 
non facies, quae alii cum faciune, 
ifs* reprehendcre soles . 

XV. Si eris discendi cupidus, 
plurimum disees . 

XV I. Quae scis , cura ut re- 
tineas meditando , quae autem 
neseis , cura ut petas ex disci-, 
plinis . 

XVII. Aeque turpe est utilem 
atrmonem cum audis , nihil di- 
scere , ac boni aliquid ab amicit 
datum non aecipere . 

XV III. Confer vitae otium in 
studia litterarum Ù artiurn . Sic 
cnim libi coneinget facile discere, 
quae ab alas cum labore ac dij- 
ficultate sunt inventa . 

XIX. Tute cibi persuade, mul- 
las aeroases multis pecuniis esse 
metiores . Istae enim ccleriter di- 
labuntur i illae autem per omne 
aevum durant . Siquidem sapien- 
tia sola possessio firm^ & aeter- 
na est . 

XX. Ne libi molestum sic ^ 
longum iter suseipere ad eos , 
qui utile aliquid se docerc pro- 
fitentur . Turpe enim est, mer- 
catores tam vasta metiri maria , 
ut augeant opes suas } adolescen- 
tes autem ne terrestre quidem 
iter ferre posse , ut meliorem or 
nimum faciant . 
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M- 

Probo, ed onesto tu sarai stimato, 
S’ eviterai di far ciò , che tu stesso 
Hai sovente in altrui pur biasimato • 



Se d' apprender lo stlmol sentirai , 

A dovizia lo spirto ornar potrai. 

16. 

Ciò, che tu sai col meditar ritieni, 

E dagli studj ciò , che ignori ottieni . 

17. 

Obbrobrio è nulla apprendere 
Dagli altrui saggi detti , 

Al par, che se dal tenero 
Amico non accetti 
Il dono , che t' offrì . 

18. 

Se r ozio della vita a tuo talento 
Volgi agli studj d’ogni scienza, ed arte, 
Tosco saprai quanto scovrissi a stento, 

19. 

Val più d’ogni te^or per noi la scienza. 
Labile è quello , e questa è ognor la stessa 
Che tra i beni , immortai solo é sapienza . 

20. 

Non ti fia duro imprendere 
Lunghissimo viaggio 
Per invenir chi massime 
Ti sa dettar, da saggio . 

Turpe è , che mentre affidasi 

L’ uom per vii mercè al mare. 

Sia ai giovani d’ ostacolo 
La terra ad imparare. 



3 
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XXL T<m /ufv rponii yty^a 
(J!t?i07rpo<jrjyopog , tc^ Ss TiOya 
svnpoarjyopog • s<;i Ss ^/?iOjr/jo- 
cr)yc§ixg fisi/ to Tspos(^(ùvst)> rag 
anavTOi/Tag , svnpoayjyopiag Ss 
IO loig ?Myoig ab70ig oixstug 
svTiyyavuv . 

XXII. H'JfiJc fisv sys JTgog 
UTtuvTag, yqu Ss TOig ^s?.Ti<;oig. 
Htu yap ’toig fisi/ 8X ansyS/jg 
fff/j , Toig Ss ys'mn * 

XXIII. Taf ei/TSu^sig fiyj 
TCLXvag noia TOig aiiToig, fir,Ss 
fixxpxg nspt tuv avtuy . 7[?j,a- 
fio/n yxp OLnavTUv. 

XXIV. Vvfjyx^s asxvjox no~ 
vo/g ixaaio/g , CTSi/g ajSuvxio 
jHg axaai'ag vitOfisvstv . 

XXV. T'(f.'uy xpxTSiaSxi rr,x 
a/aypox y tHtuv syxpx- 

tsixv aaxsi naxTux , xs’S§Bg , op- 
yr,g , i^oving , >iLZ/ìg . sop Ss 
TOtUTOg, OLV xspSri fisx sivxi vo- 
fi/Cpg Sì co'j siSoxipr,asig , a?.><x 
firi Sì uv svnopy;ostg . t>j Ss op~ 
yr) XV itxpxisTiYiaiX'g syvig 7t§og 
T«c xfixpixvomxg , (coTts§ xx 
Tsqog QXlilOX dp.XpTXVCI/TX X, Tdg 

aM,ng sysiy x’^iuasixg . sx Ss 
70ig TSpTixoig , av aixypox ìtiso- 
?ia^yig , 7ccv fisv otxsjm agysiv, 
rxig S’’ìtSo»aig Sa?.SLSix . sv Ss 
TOig ?.Lzrtpoig , av 7xg 7isx «A* 
7.UV X7vyixg sirt^STnjg , xxt 
asxLiTox dg a'/3p637iog uy ùisofu^ 
fixr.axf,g . 



XXL Toc sis moribus o^cia- 
sus , sermone blandus & comis . 
Esc autem officii cos salutare , 
qui obvìam fiunt j comitatis be- 
nevole appellare . 

XXII. Humaniter age cum 
omnibus , sed utcre optimis . Sic 
enim & his amicus eris, nee aliis 
invisus . 

XXIII. Ne frequenter cum iis- 
dcm verseris ; nec de rebus iis- 
dem longos sermones habeas . 
Omnia enim satietatem affé rune . 

XXIV. Exerce te laboribus 
voluntariis ; ut ferre possis non 
voluntarios . 

XXV. Quibus animum teneri 
turpe est , in bis omnibus conti- 
nens esco , in quaestu , in ira , 
in volupeate, in dolore. Eris au- 
tem in quaestu calis , si ea cibi 
utilia putabis , quibus bene au- 
dias , non quibus dives fias : in 
ira , si simili ter te geres erga eos 
qui peccane , acque alios cupies 
se gerere erga te , cum pece ave- 
ri s: in yoluptatCy si turpe puta- 
bis famulis quidem imprecare, vo- 
luptatibus autem servire: in do- 
lore , si aliorum calamitates re- 
spexeris , teque hominem esse me- 
mineris . 
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Sìaa le maniere affabili » 

Grato il tuo dir pur sia. 

Detti il dover gli ossequj, 

Gli accenti cortesia. 

Iti 

Sii con tutti civil f tratta gli onesti : 
Così inviso non sei, e amico a questi. 

* 3 *. 



Sempre di frequentar gli stessi evita. 
Nè a lungo ragionar di stesse cose . 
Reca il soverchio ©gnor noja infinita • 



» 4 - 



Ai travagli volontari 
Ti accostuma a tuo talento. 
Onde poi gl’ involontarj 
Non ti diano alcun tormento. 



» 5 - 



Cupidigia , ira , voluttà , tristezza 
Frena, è vergogna assogettarvi il core. 
Nel lucro onor ti alletti, e non ricchezza 
Nell’ira ai falli altrui mostra rigore 
Qual ne soffri pei tuoi. Così ti avvezza 
Nè piacer j che servirli abbi a rossore. 

Se imperi ai servi j E nel dolor tu dei 
Pensare agl’ infelici , e eh’ uom tu sei • 




xó 

XXVI. n/ìpsi Txs 

lU'V TiOyuv , ri raj tuv 
TiìV Ttx^xxaTocSrixag . in yxp 
rag ayxSag xvSpag Tponox Ofxa 
7T!<;QTspo)i 0ama^ai mpsypya- 
mg . 

XXVII. Upoarinsiv vys tcig 
^Tornpoi'g avigsix , ùaitsp 70ig 
"Xg/igoig m<;(vtx . 

XXVni. Ufpi Tsa/ anopgpTiìX 

firiSsn ?isye , n'Miv iav onotug 
^m(^epri 7Ctg Ttpx^stg atunaaSat 
QCi 7S 7C^ T^yom , nansmig 70 tg 
aKóHaix . 

XXIX. Opxov snaxrov npoa- 
SiyH Sta Suo TTpoiflasetg , ri asau» 
70J ai7iag ata-xpag anoT^uùix , ri 
(f:i?iiig SA y.ivSuvuv Siaaaifyiv. sve- 
na Ss }(py;fj.a7Ciiv /jr/iSeva Ssov 
opLcarig, pLriò' XV suogxstv fxsM^g . 
So^eig yap 70ig ytev smopAstv , 
70ig Ss (ft?i.cr)(p)}pitt7<i>g. ej^av. 

XXX. MjjSsva (^iTiov mia 
zgiv av s'^S7atj-pg , aug xeyj>yi- 
7X1 70ig Kp07Sp0V (Jl/PlO/f . f;\- 

yxp XÙ70V M) rtspt tre ys- 
veaSat 701 H 70 V , otog rmi rtspt 
sxsivovg ysyovs , 

XXXI. ^paSsug fisv (pt?Log 
ytva . ysvofjLSvog Ss , rtsipu Stat- 
fjLSvstv . ò/io / ug yxp at(ry_pov fxs- 
Ss va (^i?iov sysiv, k, rroMHg srat- 
p'àg [JLS7a?i?Ut77SlV . 



XXVI. Fidelius serva deposi- 
ta veri>orum , quam pecuniarum. 
Oportet enim tales apparere bo- 
nos viros , ut eorum mores ma- 
joretn /idem mereantur, quam jus- 
jurandam . 

XXVII. Perinde tibi persuade 
non esse credendum malts, ut bo- 
nis credendum est . 

XXVIII. Quae arcana & oc- 
culta sunt , nemini dicas : dum- 
modo ea silentio tcgi , acque tibi 
expcdiat qui dicis , atque iis qui 
audiunt . 

XXIX. Jus/urandam tibi dela- 
tum accipe duabus de caussis , 
vel ut te ipsum turpi criminatione 
libcres , vel ut amicos a periculis 
server . Pecuniae autem caussa 
nullum Deum jurahis , neque si 
vere juraturus sis . Videberis cairn 
aliis pcjorarey aliis pecuniam cit- 
pidius quaerere . 

XXX. He min e m tibi amicum 
facìas priusquam quaesieris » quo- 
modo ahis ante te amicis usua 
tit . Talcm enim erga te fore 
spera , qualis fuit erga tllos . 

XXXI. Tarde amicus fias , 
sed cum fa3us fueris , fac ut 
perseveres. Aeque entm turpe estp 
nullum amicum habere , et amicos 
saepc mutare. 
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i6. 

Più il secreto fede! serba dell'oro, 

Ch' affidato ti sia . Denno gli onesti 
Tali apparir , onde ai costumi loro , 

Più, che at ler giuri l'altrui fè si presti» 

* 7 . 

Cosi credere ai rei non si conviene , 
Come creder si deve all' uom da bene. 



28. 

Non rivelar gli arcani ; che ugualmente 
A, te giova , che parli , e a chi ti sente . 

29. 

Per due cagioni sol giurar ti piaccia , 

O se calunnia offende il tuo decoro, 

Ó se l’amico un rio dcstin minaccia. 

Alcun Nume giurar non dei per T oro ; 
Spergiuro , il ver giurando , altri ti chiama 
Altri d’oro in te pinge ingorda brama. 

30. 

Non scegliere l’amico se non prima 
Noto a te sia come ci cogli altri visse j 
Che per gli altri qual fù per te lo stima . 

31 - 

Non esser facile 

L’ amico a scegliere , 

Ma scelto, stabile 
Ti stia nel cor j 
Ch’ è disdicevole 
Il non conoscerne , 

O pur volubile 
Cambiarne ognor . 
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XXXTI. M)jTf fJLSVx 

T6JV (fiiTuuv , fjL'nrs amipo^ 
Étmt 7UV erutpuiv &e>,i . tuto 
cs noirisn; , av fin SèòixBvog , 
10 SBti&xi npoiTTor/} . 

XXXIII. Uspt TH"J ^i^TùJV, òfg 
ancp^yixùiv a?axoivis . fxij iiry_m 
fxBv yap aSsv , xtr/iof 

js fxa?,?M lox ipoTioj aviùiv 

XXXTV. inOVUllxHjE T8S £p/?.8f 

fX Tf T//f JTf^l lO’J ^tOV XIV- 
y^ixs , Tvs Si> TCig xr/$v»oig 
v.oivu'Jixg . 10 fJLS'j yxp y^pvsox 
f v li) TTvpi Scy.ijxxtoiJiSv, Tàg 
Cpi?.cg sv ixig xjvy^ixig Sixyi- 
vuovo^s/ . 

XXXV. Oviiì ò‘ XV a^tgx 
y_pW() lotg <fi?.cig , xv ixvi vs- 
pipKv^g Txg Ttxp' sxiivùiv Seìjisig, 
x?:a xukt: xyys7.log (v loig xxi- 
poig xvTOig ^o-pSrjg . 

XXXVI. O'fiotMg xurxfiov va- 
pu^e T&jv vixxa-^xi ix/g 

Kxxonouxtg , », iX'V <Jii?iuv )}t- 
ixO’Sxi rxig (vfpysaixtg . 

XXXV li. ATtoSìyp Tuv érxi- 
puv , un [xovov T8g f lOtg xx- 
xoig èvo'/spxivoviag , x7.7.x ht^ 
iHg £7ti loig xyxSoig jj./) C{:&o- 
vivixg . no77,oi fx£v yx^ xiv- 
5(8(7/ Toig (fìzotg avvxx'^ovixi , 
xxTix'g Ss npxire'n (^So/àof. 



XXXIL Netjue cum iamno 
cxperire amicos , neque comm 'u- 
tas, ut sine experimento sis. Hoc 
autem facies, si cum minime in^ 
digcbis fìnges te indigere . 

XXXIII. Corhmunica cum ’tllis 
tanquam arcana , quae arcana non 
sunt . Si enim Jidem non serva- 
bum , nihil iamnì facies ; si ser- 
vabunt , de moribus eorurn certior 
eris . 

XXXIV. Proba amicos ex vi- 
tae infortuniis , et communione 
pcriculorurn , Nam aurum cogno- 
scimus in igne probaium , amicos 
in calamitatibus . 

XXXV. Cum amicis optime 
egeris , si eorurn preces non ex- 
peJlabis , scd ipse sponte tua in 
tempore opem jeres . 

X.XXVI. Similiter turpe exi- 
stima inimicorum vinci malefaHis, 
et amico rum bencfaclis superari . 

XXXVII. Excipe ex amicis 
non eos .solum , qui in tuis ma- 
lis dolent , sed illos multo magis, 
qui in bonis tibi non invident . 
Multi enim amicorum infortunia 
aegre ferunt , sed iidem fortunat 
invident . 
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3*. 

Non con dannosi stimoli 
L'amico dei provar. 

Nè da riptuovc scevera 
Devi amistà bramar . 

Fingi indigenza , e avrai 
Le pruove, che indicai. ' 

Come arcano comunica a taluno 

Ciò , che arcano non è . Se fede serba 

Meglio il conosci, e non fai danno ' alcuno . 

34- 

Potrai nelle disgrazie, 

£ nei comun pericoli 
L’amico ben conoscere; 

Che al fuoco T or depurasi , 

£ le sventure additano 
Dei falsi amici il cor. 

3 5- 

' Ver r amistà benefico 
Ti mostrerai , se pria , 

Che a te ricorra supplice, 

A lei soccorso dia 
Spontaneo all’uopo il cor. 

36. 

Reca vergogna cqual degl’inimici 
Soffrir gli oltraggi , eh’ esser superato 
Dalle beneficenze degli amici . 

37. 

Stringi amistà non sol con chi le lagrime 
Mesce alle tue, ma ancor più cara serbala 
Per quei, che invidia al tuo gioir non sentono. 
Molti pei mali degli amici mostrano 
Profondo duolo , indi , se lor propizia 
Fortuna arride , invidiosi fremono . 
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XXXVIII, T&y oLitftnm 
7.ÙJV irpos TBf na^onas, 

ivx èoyrìi tajuy OLTtonuv 

0?uyi<pety , 

XaXIX. Eivai (3s?l8 toc iispi 
tr.j fffiSjjTJt i(:i?.o)az?^os, i^n 
X2?^ù.m<^rig . egi ysp cpi?.ox3?.ii 

[is-j To fifya?.07rps7r$s , xoc?i?>i]- 
mgH Ss 10 ns^ispyov . 

X I . kyxisx T&,'? vixp^onuv 
cyxQuì» Hi] inv v7is^^x?,XHaxu 
K.riOiv, a?i7ia iriv yL^ipixv aiso^ 
?.aLatv . 

XLI. Kaia^poysi luv Jtspi 
T0> TtTiHioif awSxì^ovTuy , y^p-/]- 
c&xt Ss lotg ùnxpyim fiv Soyx- 
fjLSvuv TtxpxTTPiY.aioy yxp oì lom- 
101 zaiyHiiv , àairsp av st iig 
iitnov XTftixiio xjt/ov, xav.ug 
iJTTrsisry fmixixsvog . 

XLIJ, lìsipcciov n?Miov,yp-/). 

fJLHIX XITiflOLIX XXTMXBVXl^Sty. 

(Il Si yp/ì/xaix fx^v , lotg xno- 
TiXistv STiiixiismg. kt/ih^ix Ss, 
loig ypY,aSou SiyxfÀdon . 

XLIII. TifJL^ iTìV ÙTrxpyiiGxv 
Hai XV Sictv svsxx, tb is ^vifjitx» 
Hiyx>.TiV sxiiaxi, lou (j:i?[^ 
ancLÒaiif) oLihyHvii (icY^Yaxi. 
Trpcg OS 10 V x?l?.ov ^tov fiyjSsv 
Ì7isp^x?.?s.vii3; , «?iAa: 
aiT/]v ayxnx. 



XXXVIII. Mentionem facami- 
corum absentium apud praesentes ; 
uc videaris ncque hos ipsos, cum 
absunt , oblivisci , et parvi facete. 

XXXIX. In vesiibus està mun- 
du$ et clegans , non affc&atus . 
Est autem elegantis dccorum , 
ajfc^ti curio sum et nimium. 

XL. Noli quaerere excedentem 
honorum et pecuniarum possessio- 
nern : scd moderatum usum , 

XLL Contenute eos , qui ope$ 
cupide quaerunt ; cum iis , quas 
habent , uti non possine . Idem 
cnirn talcs faciunt , ac si quis 
equum cgres;ium possideat , nec 
tamen rcSe equitare sciat . 

XLII. Cura tibi divitias , qua- 
rum sit usus & possessio . Est 
autem usus scire fruì , possessio 
posse uti . 

XLTII. Pecuniam tuam in pre» 
tio habeto duabus de caussis , tum 
ut te magno aliquo incommodo 
liberes , tum ut bonis arnicis la- 
borantibus opem feras . In reli- 
qua vita vide ne nimis, scd in- 
tra modum illam ames . 
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38. 

Del tuo lontano amico col presente 

Spesso ragiona , onde sicuro sia 

Di tua costante stima ancorché assente . 

39- 

Terse , eleganti adattati , > 

Non ricercate vesti . 

Fregio le prime accrescono, 

Con le seconde il facile 
Riso spregevol desti . 

40, 

Sii di tant'oro, e di poderi amante. 
Quanto a giusti desii ti fia bastante . 



41. 

L’ avaro , e ’l prodigo dei tu sprezzare , 

Poiché fanno costoro come quei , 

Che avendo un bel destrier , no '1 san montare . 

42. 

Di quei beni ti appaga , onde sia lecito 
Possesso averne , ed uso a un tempo istesso . 
Questo consiste in saper trarne 1’ utile , 

£d il poterne usar ti dà il possesso . 



43- 

Dei sol le tue dovizie 
Prezzar per due cagioni , 
O per fugar gl’ incomodi , 
O a sollevar coi doni 
Gli amici in povertà . 

In tutto il resto modera 
Nei suoi desiri il core, 

£ frena in giusti limiti 
Il seducente ardore 
Di stolta avidità . 



4 
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XLIV. Srffyf fuv tu ttx- 
poncc , fyiret Se rx . 

XLV. MjjJfw aufi0opxi/ ovsi- 
Sia/iS . WHVY) yxp Yi Tuy^yj , xxi 
70 fjLe?i?,oì> xopxToe. 

XLVI. Tous xyaSovs euiro/si. 
XflAOf yxp Si,aaLgog Ttapx aySpt 
anoiSxitf yaptg ì(Pst?iO(ievr) . 

XLVII. Kaxouc euvotav, òpusia 
Keiart toiq rate xMMTpixg yuvxg 
antì^ovatu. Exsn/xi re yxp Toug 
SiSoDTxg , dansp roug 7uyioj7xg 
v^MXTOLffiv , oì re xxm roug 
aC^eJiouvTxg , aansp TOvg 
itroyrxg xSixouvi . 



XLVTIT. Mise/ rovg xoPur- 
xevovTxg , ianep rovg s'ìjxkxtuv- 
rxg • xii<^ojepoi yxp ntarevdei^ 
reg rovg itiorsvonxg xSixoiaiv, 

IL Exv xitoSeyci! ruv 
rovg npog ro Cf^vXorxro» aoi 
yx§tCopie,ovg , ov/^ i^sig ev rep 
rovg npcg ro ^Tinarov x- 
zsy^xvopvevovg . 



XLIV. Praese/uibus comeruiu 
esto , et quaere meliora . 

XLV. Ne mini calamitate m ex- 
probabis , Communis enim fortuna 
est , & futurum nemo videt. 

XLVI. Bonis benefac. Prae- 
clarus enim thesaurus est benefi- 
cium positum apud bonum virami 

XLVIL Si malis benefacies , 
simile quippiam tibi coruin^et , 
atque iis, qui alienis canibus ci- 
bum praebent . Nam ut canes. 
aeque allatrant cibum praeberuesf 
et alias quosque ; ita mali bene 
de se meritos injuria afficiunt y 
non secus ac male meritos . 

XLVIII. Adulatores odio prò- 
sequere , non secus oc deceptorest 
lurique enim iamno sunt iis , 
apud quos /idem inveniunt . 

IL. Si eos ex amicis exàpiet, 
qui tibi in rebus pessimis grati- 
peantur i non habebis in optimis 
qui odium tuum subire velint , 
adhortando per totam vìtam et 
impellendo . 
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Pago sii del presente , 

E al più perfetto volgi ©gnor la mente. 

Non ischernìre i miseri . 

Fortuna è a tutti eguale, 

E l’avvenire occultasi 
All’occhio del mortale. 

46. 

Benefica gli onesti, appo di loro 
Ti vale il beneficio un gran .tesoro. 

47. 

Awien se tu benefichi 

I rei , come a colui , 

Che ne va stolto à porgere 

II pane ai cani altrui . 

Gli altri , c eh’ il cibo apprestagli 
Latrando il cane assale; 

Così gl’ iniqui oltraggiano 
Chi lor fa bene , o male . 



48. 

Ti sia per sempre in odio 
Chi adula , o tesse inganni , 

A quei, che lor son creduli 
Entrambi arrecan danni . 

49. 

Se tra gli amici approvi , ed anteponi 
Quei , che grati ti son per reo consiglio ; 
In vita non avrai chi al ben ti sproni. 
Coll’ esporsi al rigor d’ irato ciglio. 



« 
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L. rivoii jTpog TCog 
ì^onxg ó /xi?iy!Tixcg , a?:/.x (xì} 
asfivog • Tùiv fxsv yap rox ùns- 
ponrtxov oyxoìf [xo?jg xj oì Ssv- 
710 / mpupritjsixv , ruv Ss tox 
L fxt?^Y)uxoy Tponoy xnxnsg •^Siug 
ùno(^spQvtjiv . cpuP^YìTixog Ss STp 
un Siosp/g ùi», fxnSs Si^ffapscTog^ 
unSs Ttpog Ttanag (piTioxsixcg. 

LI. M)j Ttpog rag t&iv TtT^n- 
aiai^cvTUV opyag rpaysug OLTtxv- 
T« • ixnS' av aStxug opytfyixsvoi 
Tiyyavuaiv «TiTui -difxcvfxsmg 
fxsx tthjoig sixs , TisTtavfxsmg 
Ss Tng opyng sTtnsT^niTs . 

LU. M>7 Ttspt 72 y57io/« CltOV- 
Sal^s , fitiSs Wff/ TX cTtObSaix 
TOig ys?.oioig xxips . To yxp 
axatpov TtxvTXxou ?iOTtnpov. 



L. Erga eos , quibuscum tibi 
vùae usus est , praebc te affa- 
bile m et kumamtm , non grave m 
& supcrciHosum . Etenim jasium 
(& superbìam vix servi ferre pos* 
sunt , affabilitas morum omnibus 
placet . Videberis autem affabilis, 
si ncque contentiosus eris, ncque 
difficilis , ncque omnibus prae- 
standi cupidus . 

LI. Eorum iras , qui tibi fa- 
miliarcs sunt , noli aspere casti- 
gare } edamsi ìrascantur sine caus- 
sa ; sed commoiis quidern cede , 
pacatos autem objurga. 

LII. Ncque in ridiculis serio 
agas , ncque inter scria ridiculis 
gaudeas . Quod enim extra locum 
est , taoUstiam affert . 



LUI. M» rag vapnag a^n- 
pitSTug xxqitjn)' èzsp Ttaaypvai 
TtoTi^iOi, Ttoiounsg (xsv su, anSag 
Ss Toig $/ 7 io/ff vTtoupyouvTsg. 



LUI. Vide , ne sine grada 
gratificeris ; quod multis evenir, 
qui amicis benefacientes libentem 
anìmum non praestant . 



LIV. M)j (^i>jitTtog taSi • 
fixpv yxq • IxnSs 4>/7lfff/T//X!?7-)jr 
Ttaqo'ipniXjov yxp . 



LIV. Noli esse querulus t est 
enim hoc aliis grave. Ncque sis 
mordax; est enim acerbum. 
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Con chi sei uso a vivere 
Mostrati urbano , e facile , 

Non già severo , ed ostico . 

A stenti i servi soffrono 
Il fasto, e la superbia. 

Che le maniere affabili 
A tutti son gradevoli . 

Se vuoi mostrarti amabile 
Non sii rissoso , e burbero , 

Nè sopra agli altri innalzati . 

f- 

Severo non punir l’ ire dei tuoi , 
Ancorché ingiuste, alle lor furie cedi. 
Placati alfin riprenderli tu puoi . 



51 * 



Il serio non confondere col giuoco , 

Nè col serio il faceto ; poiché reca 
Molestia tutto ciò, eh’ è fuor di loco. 



Sh 

Obbliga con maniere ; a molti avviene , 
Che nel beneficar non fanno un bene . 

54 - 

Non esser querulo : è ciò funesto . 

Non sii satirico : è ciò molesto . 




3<5 

LV. Mj!?./oTfl! jUfv svPia^oo 
ras sy toiq noTOtg avvovcixg- 
av 3e noTS coi aufinsart yatpog, 
s^a.i<;aco Tipo /jlsSks ^ O'rav 
yap è ycvg Cito oivov àa<ilQttpri, 
Taira naa^n TOig àpuact roig 
TCig ipyto-)(_oug ano^a?^?xuct» • 
fxsiya TS yap araxTug Cf:spsTat 
StanapTOMOvTa tuv svSivovtuv , 
V-f 4'^OC’? JroA?.* cCfa?i^(Tai , 
ò/a(fSap{icvg Tng ^layoiag. 

L\I, A^ayara fxsy (fpovet 
ra {J.£ya?^o^\,lycg fivai , èv/ira 
Of TCf ClpLpLéTpUg Tcoy iTsa^v- 
Ticy anoTMLUv . 

L^'II. Hyou r/jy JiatSuav to- 
cena fjLitl^oy aya6oy avai T>}g 
aTtatSstatag, òsc^ ra fis» 
Hoy&7]§a na'/Teg xs^Saivoneg 
npaTTCbctv, anri pt-oyyi xat 
Tipocsfyìfita'cs TQug sy_o>Txg . 

LV HI. O'ug ay MOity- 

caoSxi (^i?xvg , ayaSoy n Pie- 
ys nspt aiTCjy npog roug anay- 
yiM.oyTxg. apyyi fxsv yxp (pi- 
?iiag svatvog , 

Ll\.Bou?.svopLSyog , napxSeiy- 
[juxra zoiou ra 7raps?i^?Jj3oTa 
Tuy fj.£?.?.oyrùiy • ro yxp atfaveg 
ex Tov cpxyèpov rayjcTi]y eyei 
THiv èixyyb:ciy. 

LX, BciP.sbou fxey ^pxoeug , 
e7U7S?,6t ós Txyeùig ra òc^avra, 

LXI. U'ycu y.pxriSToy etyat 
frapa pisy ètoiy tiriy^ixy, 7sx§a 
S’ììfx&jy anuy svBci?[iay . 



LV. Compotationes in primis 
vita . Si quando autem in eas 
fone incideris , surge ante ebrie- 
tatem . Cum enim animus vino 
corruptus est , similìs est currui , 
linde auriga excussus est. Ut enim 
currus reciore destitutus temere 
fertur, ita animus corrupta mente 
turpiter aberrai . 

LVI. Fac ut magnitudine ani- 
mi immortalia sapere videaris , 
mortalia vitae moderatione . 

LVII. Cogita , return peritiam 
tanto majus bonum esse , quam 
impcritiam , quanto cetera quidem 
mala cum aliquo lucro conjun^la 
sunt , hoc autem solum eos lae- 
dit , in quibus est . 

LVIJI. Si quem volueris tibi 
amicum facere , de ejus laudibus 
praedica apud illos , qui referant . 
Initium enim amicitiae laus est , 
inimicitiae vìtuperatio . 

LIX. In consultando fac prae- 
tcrita sint exempla futurorum . 
Nam quod est obscurum , ex eo 
quod est manifestuni ^ cognosci po- 
tè st . 

LX. Consulta lente ; sed quae 
optima consultanti vita sunt , ce- 
leriter efee . 

LXI. A Diis felicitatem pete, 
prudentiam a te ipso petendam 
esse ex isti ma . 
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Schiva i conviti , o pur ne sorgi in calma , 
Se avvien , che a caso sei colà guidato . 
Somiglia al cocchio , inebriata l' alma , 

D’ onde l' auriga venne al suol balzato • 
Cacchio senza rettor sfrenato ruota, 

Cosi 1* alma travia di senno vota . 

56. 

Magnanimo , te rendi ai Numi eguale . 
Sobrio mostra , che sai d' esser mortale . 



57. 

Quanto giova il saper nuoce ignoranza , 

Poiché in ogni altro mal trovi un compenso, 

Ma questa annulla un cor, che ha in sua possanza. 

58. 

Se con taluno stringere 
Dolce amistà tu vuoi , 

Lodalo a chi ripetere 
Saprà gli accenti tuoi. 

Poicchè dal biasmo l’odio. 

Nasce da lode amor . 

59 - 

Il passato fia d’esempio 
Per condurti nel futuro ; 

Che dal noto si pub rendere 
Manifesto ciò , eh’ è oscuro . 

60. 

Delibera con calma , indi ti affretta 
L’ ottimo a oprar , che la ragion ti detta . 

61. 

Chiedi dal Nume il ben: Dal cor prudenza. 
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LXII. Ilfp/ ùi'/ av a.iyi,VT/i 
nsp^r,ai 2 ax<jScct , ^ol?,sì Ss tisi 
C fii?iùjv avavoii/MaaSai , 

TOtg Myoig, èg Tssqi a?MTpiou 
70U TTpxyfJLaTog ' oùtu yxp tyiv 
sv.simv Tf yvufJLYiv aisSy;Tp , 
asaoTO'j Oh xxraipavn noinasig. 

LXlII.O'Tary Ss Cnsp luv asav- 

TOU fJLS?\?^Tpg T/W OblJL^O?lSUS7Sai, 
oxonsi ìrpuTov nx'g ùvsp rw aù- 
Tou Stc^'Xigosv . à yxp xxxug S/x- 
vc/^ 3 stg Cnsg'Ti.'ì) tSt&iv, ouSsnors 
XX?iCiig ^OV?iSLO;TXl TTSpl TU'J X?^- 
?. 0 Tpii!X . 

LXIV. OÙtcj S' XV ixx?aoTX 
^by.susa^xt 7 txpo'^uv 3 si 7 ìg , si 
Txg ^u/xC^opag rag sx Tr,g x^a- 
?.ixg f 7 T/ 3 ?»s 4 'f/S . xxi yxp 7 Y}g 
vyistxg 7 i?.siaTyìv smfj.s?.sixv s- 
Xo/xsv, ÒTXV Txg ?i.vjrxg rxg sx 
TYig apqugixg xvxfjLV/^tj^upLSv. 



LXII. Si qua cum amicis com- 
manicare vis , quac re puJcat li- 
bere proferre , sermonem insù tue 
tamquam de re aliena: sic enim 
Ù illorum senteniiani cognosces , 
ncc te ipsum manifestabis , 

LXin, Cum de rebus tuis ali- 
quern connilere volucris , prius 
considera, quomodo res ipse suas 
administraveric . Qui enirn in suis 
detipuic , non potere sapere in 
alienis . 

LXIV. Ita polis simum in re- 
bus dubiis consultandum esse cibi 
persuadebis , si calamitates respi- 
cies , quac ex temeritate ortae 
sunt . Etcnim tum maxime vale- 
ludinis curam suscipimus , cum 
morbi dolores in rnontem veniunt. 



LXV. M/juou Tfl£ T&ìv pxat- 
7 \S!ev y.Syj . K, Sitexs tx sxstvtev 
s 7 rny}SscfjixTX • So'^sig yxp xùrobg 
X 7 toSs-/soQat,xxt fy]?,ow. LI'jts 
avpi^riaSTxt nxpx ts tu nTiiqSsi 
[xx?Mv siSoxt/xsiv, rnv ttxòs- 
xsivuv swoixv ( 5 s(ìxioTspxv sysiv. 
LXXII. ri 5 /' 3 oy iisv 70 ig 

VOfXOtg ÒTTO TùìV ^XOl?iS!CV XSl[XS- 
voig- layiipoTXTOv iisv to‘ voptov 
ip^OU TOV SXSlViJV Tponotv . QloTTSp 
yxp TOV SV SìjpLOXpXT/X TTOPit- 

Tsuopsvov , TO 7 r?,yjSog Sst 3 s- 

pXItSbSiV , OÙtCO TOV SV p.o- 
vapy^ix xxTOixouvTX, Tyjv {SxTi- 
?^sx TTocamii Sxupa^stv . 



LXV. Imitare resrum mores , 
corumque vitae instititta sectare : 
videberis enim illos probare , te- 
que ilUs adjungere . Id tibi et 
apud populum majorem quondam 
existimationem conctliabie , et apud 
ipsos benevolentiam firmiorem . 

LXVI. Leges a regibus latas 
obscrya ; sed legem praecipuam 
esse puta vitae rationem , quam 
ipsì tenent. Ut enim qui in po- 
pulari republica vivit , populo ser- 
vire debet ; sec ille , qui regiae 
potcstaii subjicitur , regem admi- 
rari debet ac suspiccre , 
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6z. 

Quel che all* amico per ro»of ti istienì 
Schietto narrar , fìngi interesse altrui , 

Così te ascondi, e’I suo consiglio ottieni. 

63. 

Se consigli per te richiedi altrui , 

Nota pria qual di se fàccia governo^ 

Che consigli non dà chi è folle in lui. 



64. 



Saprai nei dubbj ben guidare il core. 

Se stimi i mali figli d* imprudenza ; 

Che membrando dei morbi il fier dolore 
La salute curiam con diligenza. 



6y. 



Imita i Regi , ed i lor usi segui , 
Mostrando unirti ai lor pensier . Maggiore 
Dal popol stima , da essi amor consegui . 

66 . 

Sacre le leggi sieno , 

Che impone il Re ; ma stima 
Del viver suo l’ esempio 
Per te di legge prima . 

Chi vive in Stato libero 
Al popolo è soggetto , 

Così nei regni il Principe 
Si ammiri con rispetto . 



S 
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LXVII. E/f ttir/;/ìv xxrxffrx- 
Ssig lÀTiSeifi yj^bì 7:o>£pe^ npog 
Txg 5totxr,aug • yxp xv sxu- 
vog xiJixpTOi, COI Txg xtuxg xva~ 

LXVIII. Ex TùlV X 0 /V 6 JX fTT/- 
x7:x?>AxrT0u [jls ffAou- 

aiUTS§og, x?i?i’£i>So'^OT6pog' JtoX- 
Piiì/ yxp ypYìiJLXTU> xpuvtuv è 
3txpx rou n7i-/ì^ovg titxivog . 

LIXiX. M)j(5fw novr.pij n^x- 
yfjLiTi fj.y]TS jrxpisTxso , [iyits 
awr,yopu • io\ng yxp xuiog 
toixiiix HqXTIHV, oìx TTSp XV 
70ig x?[?LOig TtpxTTOuu ^OTjè/ig . 

LXX. Ilapxjxsuxì^s aexiTcv 
;r?ifoyfXT£/x fiev StvxfJLSVov, xvs- 
you ès TO laov eysiv • tvx òoxipg 
opsysaSxi itig Sixxioavvrig firj 
èt' xadivsixv , xÀZx à’ eTTtsixsixv. 

LXXI. MxVìMv XTToisyw A- 
yxixv HS'MXV, n) 7t?.ovTov aSixsv 
ToaouTu yxp xpenTuv SiXxiogu- 
VY) ypy]fixT(i}y, cff<v tx /xsv ì^uv- 
7xg [xavov w$£?i5/ , >j jf Tf- 
TiSLTYiaaGi So^xv nx^xsxsux^si • 
xxysivbjv ii(v roig ^xu?iO/g [xs- 
71071, TXbrng Ss TOtg fioy^rt- 
pOtg XSVVXTOV USTXPlX^SlV . 

LXXII. MyjSsvx ra» 

xSixixg xs^xivovTuv , xT^x 
fix7.7.ov XTToSsyov roug fxsrx St- 
xxtoavvng fyìixtuSsvTxg' oì yxp 

SlXXlOl 7'jlV xhXilV , SI fXTìSsV 
a77io TtTiSOvsxroLSiv, x77.’ovv s7^~ 
ziat ys cnovSxixig ùnspsyouot. 



LXVII. Magistratum adeptus- 
noli uti improbis administrìs . Eo, 
rum enim, quae illi peccaverint, 
caussa in te conferetur . 

LXVin. Rerum commanium 
admìnistrationem depone non di- 
tior ex illa , sed gloriosior. Me- 
li us est enim bonum in civitate 
noniea , quam divitiae multae , 

LXIX. Rebus pravis ncque 
operum , ncque patrocinium prae- 
beas . Videberis enim ipse talia 
facete , qualia Jacientibus pracsto 
eris . 

. LXX. ha te compara, ut aliis 
superior esse possisi vcrumtamen 
patere te aequalem esse i ut vi- 
dearis justitiam sequi, non propter 
in/ìrmitatem , sed propter animi 
aequUatern . 

LXXI. Justarn potius pauper- 
tatem elige, quam opes injustas . 
Tanto enim melior est justitia , 
quam divitiae, quando illae qui- 
dem viveruibut dumtaxat commo- 
dum afferunt , haec autem edam 
moriuis gloriam conciliati & il- 
larum quidem edam improbi par- 
ticipes sunt ; hujus autem partem 
nullam improbi habent . 

LXXII. Heminem eorum pro- 
bes ac seclerìs , qui quaestum ini- 
quum faciunt ; sed illos potius , 
qui justi & honesd caussa jactu- 
ras fecerunt . Jusd enim injustos, 
sin minus rebus aids, certe bona 
spe longe superant . 
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Se in carica tu sci. 

Non valerti dei rei , 

Che di lor colpe il peso 
luterò a te fìa reso . 



68 . 

Lascia i pubblici incarchi , e non più d’ oro , 
Ma di più gloria onusto . Aver buon nome 
Nella patria è miglior d’ogni tesoro. 

69. 

Nè mezzi , nè sostegno 
Ai vizj offrir tu dei ; 

Che in secondarli indegno 
Ti mcstri al par dei rei . 



70. 

Comportati con gli altri in guisa tale 
Che in superarli, pur ti mostri eguale. 

In rua condurrà allor sarai stimato 
Dcbil non gii, ma di equità fregiato. 

71 . 

Anteporrai la povertà innocente 
A reo tesor ; poiché virtù prevale 
Cotanto air oro , quanto al sol vivente 
Utile è questo, e quella c d’immortale 
Gloria agli estinti ancor. Comun fortuna 
Han pure i rei, ma non già gloria alcuna. 

72 - 

Non seguire il rapace , ma colui , 

Che consacra all’ onore i beni sui . 

Che i rei , se non in altro , il giusto avanza , 
E' nel serbare in cor dolce speranza . 
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LXXIII. riavT&ìy [isif enifis- 

>iOV Tùllf Itiqi JOV ^lOy, fX.a?J^X, 

T)?y asanou (fifiovyiatv aaxsr 
{isyWTOV yxp S‘J s?iXy^iGT6^ yovg 
ayx^og sv avl^^unov ouyiXJi. 

LXXIV. Tlsipiì TO fisi) ffufJLCi 
(tvat (fi?,cnopog , tyiv \\>i/y 7 iv 
^)/?.0<70$Oi • iva T<U fJLSV ejTlTS- 
?iUv Suv^ TX So^avTXy t>j Ss 

TT§00gXV STUTYI TX aUflCj^pOVTX . 

LXXV. Tlxv ÒTi XV fj.(X?i.-/]g 
7iSysiv , TtpOTSpov smaxonst t^ 
yy&'fjLYI . xoTiTioig yxp n yTvuT- 
Tx 7[porps')(jéi TYig Sixvoixg . 

LXXVl. No/zi^g yLipSsv sivxt 
Tuv xvS’pcùTtimv jSs^xtov' òutu 
yxp OLT siTvyfiìv sari nsptyx- 
prig , oiTS SuaTiyuv nspi^^nog, 

LXXVir. Avo Tsoiov xxipovg 
Tou Tisystv , n itspi Ò!J oiaSa 
axi^ug, n ifspi èv avxyxxiov st‘ 
jfsiv • sv TSVTOig yxp [lovoig ò 
7cyog TT,g aiyrig xpemuv • sv 
Ss Totg x7^7\.oig apLSivov aiyxv , 

7! 7sysiv, 

LXXVIII. Xaips fisv sm rotg 
avfi^xtvoiat tuv ayxBuv, xxt 
?>v7rov (jLSrpiag sm rmg yiyvo- 
lisvotg TU» xxxav • yivou Ss TO/g * 
aTAotg sv nvSsTSpoig m xxtx- 
SnTiOg. Atohov yxp n^v fisv ov- 
aia» sv TXtg oixiaig aitoxpvvTSiv, 
TY!» Ss Sixvoix» (Pxvspav s-^ovra 
«spinarsi» . 



LXXm. Omnia diligenter cu- 
ra , (fuac ad vitae rattonem per- 
tinenc ; sed in primis tu te ad 
prudentiam & rectum judiciun 
exerce . Maximum erùm in mi- 
nimo est mens bona in hominis 
corpore . 

LXXIV. Cura ut sii corpore 
philoponus , animo philosopkus j 
ut hoc quidcm optima perspicere 
ac decernere scias , ilio cacete 
decreta possis . 

LXXV. Quidquid dicturus es , 
prius animo reputa . Multis erùm 
lingua praecurrit mentem . 

LXXVl. Cogita t in humanis 
nihil esse diu . Sic enim nec in 
rebus prosperis niniium laetaberis^ 
ncque in adversis nìmium dolebts. 

LXXVll. Duo consti tue lo- 
quendi tempora , vel cum ea , de 
quibus loqueris , optime nosti j 
vel eum necessario loquendum est. 
In kis enim dumtaxat sermo me- 
lior silentio est : in aliis melius 
est silere , quam loqui . 

LXXVIII. Do libens atque 
concedo , ut in bonis , quae tibi 
contingunt ^ laeteris ^ & in malis 
moderate doleas : sed in ueutris 
tu te aliis manifesta. Non enim 
decet , pecuniam quidem domo 
reconders , animum autem in pro-^ 
patulo habere . 
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Ciò, che a viver ben conduce 
Cura tu con diligenza : 

Sia però tuo primo duce 
Il giudizio , e la prudenza . 

Saggia mente è il più gran bene. 

Che vii salma in se contiene . 

74 ’ 

Spingi il corpo al travaglio, e'I core al vero, 
Onde questo il perfetto scelga , e quello 
Siegua dei suoi preceni il buon sentiero. 

7J. 

Ciò , che dovrai tu dir pondera bene . 

La lingua in molti la ragion previene. 

76. 

Pensa , che nulla è stabile 
Nel Mondo , onde l’eccesso 
Frena nel cor del giubilo , 

Nè sii per duolo oppresso. 

77. 

Imprendi a favellar per due cagioni , 

Se appien conosci ciò , che dir dovrai , 

O se a parlar necessità ti sproni. 

La favella al silenzio anteporrai 

Per tali ergerti solo ; e preferire 

Devi il silenzio in tutto il resto al dire. 

78. 

Nelle felicità ben io permetto^ 

Che godi , e che nei mali il tuo dolore 
Sfoghi da saggio, nè mostrar mai schietto 
Nei proprj affetti ciò , che senti in core . 

Che mentre in tua roagion l’ oro tu celi , 
Stolto saresti , se i tuoi sensi sveli . 



35 

LXXIX. eu^jt^ou 4«e- 

ycv , 1} nivSvvov • èst yap itvxi 
^ofiepa:/ 70tg fxsv Cfxu?iOtg Tr,v 
70!j ^lOU T£?iSiT>!'^, TOig ffTlOV- 
Saio/g Tìjy sif ri^' Ltì'j aòo^iaii. 

LXXX. 'Mx?.i<rra fisv neipu 
^■/jì> xxTx rr,v xa(^xX£txì> • exv 
OS zoTS aoi ffuiJL^'/i y.tv$uvsvsi'J , 
ì^r^TSi TfiJ fx lou n'^Pis/JLCu ffiv 
7T,pixv (iSTx nxT^r.g Sc'^rig , x?i~ 

7m un fjiSTXtyjixg (^r,fxng’ 70 
fisy yxp 7S7.svinoxt, zxinuv 
zszpiìiis-^n yjX7Sv.gn>s , to Ss yx- 
azo^xvsiv, iSiov rotg czov- 
Sxtctg Yì (fioig xzsvsiixs . 

LXXXI. Anc?iXis tc-ìv Lzop- 
ycpT&jy s!g S^/iTCg, szipis7£i Si 
ùg xQxvxTOg . 



LXXTX. Vitae pericu lutti po^ 
tius , quatti dcdecus suscipe. Opor- 
tei cnim malis vicae finan for- 
mi Jabilem esse, bo/iis vita/n ipsam 
cutn dcdccore conjunSlam . 

LXXX. Cura in primis , ut 
vitam in tuta agas , Si quando 
autem in discrimen venire ubi 
contìngerit , ita ex cenamine sa- 
luiem quaere , ut cutn honesta 
gloria , non cum turpi fama di- 
scedas. Nam mori quidem , omni- 
bus hominibus fato constitutumestf 
sed /tonate mori , bonis tamquam 
proprium natura dedit . 

LXXXI. Frucre pracsentibus 
bonis tamquam mortaìis, cura au- 
tem illa ut immortaìis , 
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,79. 

Pria di an infame obbrobrio 
La stessa morte affronta : 

Per questa i rei paventino , 

Ed abbia il giusto ad onta 
Di vivere ai rossor . 

80. 

Veglia tranquillo all’ esistenza , ed ama 
Ne’ rischi estremi di finir da forte 
Con laude onesta, e non con turpe fama* 
Comune è a tutti inevitabil morte ; 

Ma al giusto , come dato in suo diritto , 
Ha la Natura un bei morir prescritto . 

81. 

Godi come mortai di tua ricchezza. 

Però come immortai indi l'apprezza . 

Fine della Prima Parte. 



Digitized by Google 




40 



EX TOT 



I20KPAT0T2 
Aoror nEPi bastaeiax 

Upog NiXOXPifa tov Evxyo^ou 



I. -L Qi ixev m?uTsvcm fix- 
T^iQtx zpocny.u i:c?.rj ts ^lon- 
ypiaav Tiaicxt , npxr- 

roioxy oia<fL?.a^xi , ixsyx?.r,v 

fx /j.rA§ag zotY,sxi. 

II. Af/ cw sy$i'Joy ixi] px^u- 
fjLSiA , a?.?:x avcnuv , ini:g ifpc- 
Vl/XUTSpOA SiXHSlOSTXt tUV X?.- 
?.iiy òiSfiurat yxp, CTt toixl- 
T)jv r/}v ^al?^£^xy , cìx-jTisp 

XV Tt}A XITOU yjil[AOV 7TX§XaXSV~ 

arp . 

ni. X/JJ 7 jtpoasysiv tov vovv , 
ÒTticg ò'jOvTtep TXtg Ttfiaig tua 
a?i?MlA 7 l§C£-)(_£ig , 7 OCOVT 0 V )IX( 

fxig a^srxig ai/ruv Stoiasig. 

IV. Hxi TUV TS 3 TXpO>TU)y TOig 
(^poviixxTXTOig n?,natx^s, k, tua 
x7.'huv, àbg XV Svvp, [istxts^ttcu. 

V. M)J TS TUA TTOtyjTUV TUA 
SlSoVI fJMATUA , (JLAl TS TUA GO- 
(InTUA lAYiSiAOg OlOU SsiA X7TSI- 
pug sy_siv x>.?i.x tua usa ay^ox- 
T/jg yiyAOu , tua Ss nxQnjìfii . 



MpNITA POLITICA LXVII. 
De officio Principis erga 
Civem 

EX 

I S O C R AT I S 

ORATIONE DE REGNO 

AD Nicoclem Euagorae Regis 
Filium , 

Q^uat est ardine Secunda, 



I, civitatem regie, ilìud 

curare in primis debet ; ut eatn 
a calamitate defendat , fiorcntem- 
(pte conserve: j tittn edam ut ex 
part’a magnam faciat . 

II. Non dece: igitur , eum tor- 
pere ; sed airam adhibere omnern , 
ut alias prudentia superet . Mi- 
nifestum est enim , tale fere rc- 
gnurn ejus , quakm ipse se men- 
temque suarn ad regendum com- 
parare ri t . 

III. Contende, ut quanto alias 
honore , tanto yirtutibus praecedas. 

IV. Et ex domesticis pruden- 
tissimum quemqiie tibi adjunge , 
& ex aids , quos potes , arcesse . 

V. Ncque illustres Poetas con- 
temr.ito , ncque Sophistas : sed 
illorum quidem auditor , horum 
autern discipuius esco. 
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AVVERTIMENTI POLITICK<i> 

SUI DOVERI DE' PRINCIPI VERSO I POPOLI. 

ISOCRATE 

A NICOCLE FIGLIO DEL RE EVAGORE 



3S® 



ovEK primiero è di chi siede ia Trono 
Lo Stato preservar da rie sventure , 

L' aurea felicità serbarvi , e trarlo , 
Ancorché abbietto , di grandezza al colmo. 
Indolente el non sia : nobile ardore 
L'accenda a superar gli altri in prodenza ; 
Che tal sarà del regno suo la sorte, 

Qual ei si forma atta a regnar la mente é 
Quanto altri in dignità, tanto in virtude 
Di ecceder tenta. R cittadin più saggio 
Presso te chiama , e lo stranier , se puoi. 
Nè Vate illustre , nè Sapiente a scherno 
Abbi , ma ascolta quei , da questi impara . 
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(a) Francesco Bacone ha ripetuto gran parte di questi precetti ne* 
Saggi di Politica , e di morale . 
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VI. TJxpajxsoa^ cxìjtov, ray 
fjLSv eTMTTomìf y.pirnv , tuv Ss 
HS il!jsvw a'jTxyuviST^v . 

VII. M«?u( 7 tj! S'x'j xtnog vuo 
CXI.TOU nxpay.?.y;Sstr]Q , st Ssim 
•hyftxxio Tovg ysipcig tu» ^s?l- 
Tio'Jiìv a^siv, K, lovg dvomoTS- 
pOLi TOig (ppcytnijTSpotg npogxr- 

TStV . 

Vili, n^of Ss TOVTOig (piPiay- 
Spanoi/ stvai Ssi , $/?u3ffoPi/y • 
oiTS yap iztm , ovts xwuv ; 
ovTS a'jSpss'i, ovTS a?Mu ;rf«y- 
lÀXTOg ouSsyog , oi'oyjs xa^tg ap- 
ystv , ijy IJLS Ttg yxipYi Toinotg, 
ùy auToy Sst Jiotsits^xt ryi» sni- 

/JLS?iSiay . 

IX. MfAJTiw aot Tou xTlyjSovq, 
«; nspi Ttavrog zoicu xsxxpixiJLS- 
v&ig auTotg ttpx^iX ' y/yyswxnjy , ' 
Cu «, T4'V •o'Kiyxpy(tay xav 
uM.cii» »o?JTsmy ^ ai/Txt ttt^si- 
CToy yjio-jo» Sia^SJOhatv, aìrtvsg 
av apiOTx 70 nk'/i^og &spxi:su- 
ami . 

X. KxTiCjg Snpuxyuymsig, sca 
(XTjXS Toy ox^oy v^pi^siy sxg , 
[xr/TS ù^pil^ofJLsyoy ns^io^ag’ x7<Xx 
GX07ir,g, ÓTT&ig ci ^TìT/oto/ fis» 
Txg ufJLXg s^ciaiy , 0 ! S'xTlP^oi 
U nSsy xStx-/iònGoy7xi.Txv7xyxp 
aTOtxsixi:p!iS7x, iisytG7XX?'*l- 
(nr,g sioTitJSixg san . 



VI. ha te compara , ut dete- 
fiorum judex sis, mcliorum aemuf 
ìator . 

VII. ìpse libi maxime ad vir- 
tutcm stimtdos addes t ii reputa^ 
ris , quam turpe sit, pejores im- 
perare melioribus , stultos sapien- 
tibus . 

Vili. Fac ut populares mos , 
civicatemque plurinmm diligas . 
Tacque enim potcst aliquis aut 
equos , aut canes , aut homines , 
aut res alias recie gubernare , nisi 
in iis sibi placeat, quorum regi- 
men< suscepit . 

IX. Curae libi sit multitudo » 
quam leaiter et bona cum grana 
regere oponet. Siquidem ex ornai 
reip. genere tllud est maxime diu- 
tur/fum. • ^uod moltitudini mode— 
randae est maxime idoneum. 

X. KcSe porro moderaberis , 
si ncque pcrmiues , plcbcm inferro 
alicui injuriam , ncque injurias 
ipsi illatas negligendo praeteribis i 
sed curabis, sedalo , ut qui sunt 
in ci vi tate principes , honores et 
dignitates consequantur } alti au- 
tem ab injuria tccli sint . Haec 
enim sunt fondamenta prima et 
maxima rectae dominationis . 



$ 
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Gxnportati In tal guisa! onde ai men degni 
Giudice- sii , e coi miglior gareggi . 

Stimol maggiore alla virtù ti dia 
U ravvisar quanta vergogna rechi i 
Che al buono il reo, lo stolto al saggio imperi 
Con trasporto amar dei sudditi , e regno , 

Che rettamente governar non puote 

Chi non rimira come cari pegni 

Gli oggetti tutti , che il destin gM affida . 

Abbi cura del popolo, frenarlo 
Dolcemente convien . D' ogni governo 
Il più durevol'è quello, che adatto 
£' maggiormente a moderar la plebe» 

Giusto la reggerai se non permetti, 

Ch' altri essa offenda , o rimanendo offesa 
Trascuri vendicarla. Abbiano i Grandi 
Stima, ed onor; ma che all’ ingiurie esposti 
Non restio gli altri . Ecco di giusto Impero 
Quai son le prime ben fondate basi. 
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XI. Tfijy itfoarxyfixruv , > a/ 
Ta> (mrriisufJLXTuv ,xr^(t, Vj fis- 

TXTlSS/ TX fJLìa XXTUiìS XXSftTiìTX. 

XII. MaPuor* fi£'^ sùpsTVS 
ytyvov TU'j ^sPirtaru^ • ei Js 
un , (uiiou TX nxpx toiq «a- 
Ao/f xaAaf iyovTX . 

XIIL Z)?T« VOliOVQ TO [àSV 
cvjinxv SiKxioug xai aufx^spoy- 
Txg , XXI aC^tatv uÙTOig ònoM- 
youfisvoug’ npog Ss TOUTOig, oi 
Tivsg Txg US» aju4p/(T(3/)T/jff5/f 05 
O.xyiGTxg , Txg Ss 
ùg 01 0 » TS TxyisTxg Toig ffCAz- 
Txig Tcoinsouai . 

XIV. Taf [xsv spyxaixg av- 
TOig xxSiSTYì xs^x?^sag , rxg Ss 
TtpxyfJLXTStxg sjrtfyifuovg • tvx 
Txg fis» $fi;ya(T/, npog Ss Txg 
npoSufwg syuat. 

XV. Txg xpiasig nciou nspt 
Ù9 a» irpog a?iAAJ?AO£;£ xix(tt - 
v^nTuat , fj:n npog yx§rj , [xrn^s 
svxvTixg «AA^Aa/f x?i?.'xst txu- 
TX Tsspi ys Tùi» xuTU» yiyvusxs' 
XXI yxp X^STTSI , XXt CUfl^SpSt 
TTì» Tuv jSaa/Asav yvapLr]» oiijls- 
TxxivTfiTug sySiv Ttspi tu» Si~ 
XXIÙ5V, usnsp Tovg toiioug roug 
xxPiùtg xsifJLSifovg . 

XVI. KiOÌXSt TYI» 7fO?^t» Ò- 
[10103 ; , 03cnsp to» irxTpuo» 01 - 
xoii, TXtg [Lsv xxTxsxsuaig MfJi- 
zpi3g , xxi paff/A/xaf , rxig Ss 
T^px^sai» xxpt^g , iV suSoxi[iipg 
x[3jx , xxi Sixpx-(ig . 



XI. Ex lcgìbus\ et inscitutìs, 
siqua rninus recte posila sunt y 
tollcre nc dubites . 

XII. Maxime cura, ut optima 
per te invcnias : sin rninus , imi- 
tare quae apud alias optime se 
habent . 

XIII. Quaere leges piane ju- 
stas & utiles , et sibi inter se 
consentientes : maxime autcm vi- 
de, ut ambiguìtatibus careant ad 
controversias celerrime solvcndas • 



XIV. Negotiationes cìvibus tuis 
quaestuosas comtuue , advocatio- 
nes autem forense s damnosas} ut 
kas fugiant , illas pnmte sequan^, 
tur . 

XV. De illorum controversìis 
^udicia _ reddito non ad gratiam , 

ncque sibi inter se contraria; sed 
sempcr eadem de iisdem decerne, 
Convenit enim et valde est utile , 
regum piacila in judicando esse 
immutabilm, uti sunt leges recte 
constitutae . 

XVI. Cìvìtatem ita gubema ; 
ut patrìam domum, in apparatu 
splendidus , et magnificus , et in 
rebus admìnistrandis diligens , ut 
patite r & laudem consequaris , & 
perseverare possls . 
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Non esitare a cancellar quegli usi , 

£ quelle leggi , che tu credi ingiuste ^ 

Ma sia cura primiera iodi dettarne 
Perfette, # di adottar le altrui più sagge* 
Giuste, ed utili sieno, abbian fra loro 
Scambievole armonia : ma cerca in prima 
Di non renderle ambigue , onde potersi 
Dirimere in un punto ogni litigio. 

Ricco il commercio , e rendi ognor dannosi 
Gli appelli al foro; aHìncbè ognun da questi 
Fugga , e si appigli con trasporto al primo . 
Dei sudditi ai reclami i tuoi decreti 
Varj non sien , nè da favor dettati , 

Ma ognor gli stessi nei medesimi incontri . 
Poiché conviene , ed util grande arreca » 

Che r oraeoi del Re stabil si renda 
Come le sacre promulgate leggi.’ 

Governa il regno al par del patrio tetto. 
Con regale splendor , ma però tutto 
Amministra con cura, onde tu possa 
Seder laudato sopra stabil trono. 
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XVII. Tyjv fi$yx?,07tpsnua» 
{vS‘lìOl<TO £V {J.r,SS[jLiX TilJ 7T0’ 
?Lrs?.fiù:v , Ti'V (iSvg x^xvi^o- 
a?L?<.' (if Tf TOiQ 

[nmg , yai n) y.f[?^si tuv xt/J- 
fjLXTi :» , Txtg T&iv svsp- 

ymatg . Ta yx§ Toixt;TX tuv 
avxTiiiyiXiccv ai7S} rs ffO; Ttxpx- 
fxsvei , 3^ TOtg eiriyiyvcfievoig 
3i>jomg x^ix 7Ù1V SiSxnxvììfis- 

Viìv ìunx?i.si^\>sig . 

XVllI. T« Ttspi Tcug 'Seotig 
noisi fJLSv , àg ot irpoyovci xxts- 
Sst^ay • i^cu 3s tolto eivxi Sv- 
[IX nxTOdgov, K, &spxnsixv //?- 
ytgrìv, eavig 0;M{goy,K, Sixxio- 
rxTOv asxuroy irxpsyyig . 

XIX. TiyLX Txtg fisv xpyaig 

T4'X TIpLUV TOVg OtKEiOTXTOVg , 
TXig Ss aPi)]Ss^xTXig TOvg (vvou- 
^XTOug. 

XX. ^u?.xxiiirà(7ÌPx?^aT’^y!y ' 
ijyou rou caiJLXTOg stvxi T7 }v ts 
T uy (pi?iuv apSTTiV, nxi tt/iv ruv 
7C07.1TUV SWtlXV , XXI JW OXV- 

Tbiv (f^povr,aiv' Stx yxp tcì/tuj 
XX/ XTxaèx/, XX/ S/xaal^siv Txg 
Tvpxvv/Sxg yLX?u7 XV t/j Suyx/TO. 

XXI. Kj?^ow tuv o/xav tuv 
/S iuTuv XX/ voful^e rovg Sxirx~- 
vùinsvovg xxo tuv auv avxTii- 
axe/v, Toug spyxfyi-isvovg rx 
ex 7/?is/a 7to/s/y xtixvtx yxp TX 
TUV O/XOLVTUV T'/ÌV TTOTl/V , 0/XS/X 

TUV xx?jcg ^xtji7£vonuv sai/. 



XVII. Noli ostentare magnifi- 
cent/am in rebus iumcuosii , quae 
cito evancscuru , sed & in lis 
(juae diximus , & in praeclaris 
possessio/ìibus , et in benigmtate 
erga amito / . Ita enim & libi 
ipsi impcnsarum ratio constabit , 
& quae piosteris relinques , im- 
pensis ma jota videbuntur . 

XVIir. Quae ad Dcos perti~ 
nent , ita fac , ut majores tradi- 
dentnt . lUud autem exisitma esse 
maximum Ù pulcherrimum sacri- 
ficiiim , si teipsum qiiam optimum 
& justissumun praebeas . 

XIX. lllos praecipuis honoribus 
afftee, qui tibi maxime propinquiy 
et familiares sunt ; sed eos sin- 
cerissimis orna , qui te plurimum 
diliguru , 

XX. Corporis custodiam vali- 
dissimam pitta amicorum virtutem, 
civium benevolentiam ; & tuam 
ipsius prudentiam . Per haec enim 
maxime & obt inerì , 6 servati 
dominationcs possunt . 

XXI. Privatorum domos cura- 
to : & reputa eos , qui impensas 
Jaciunt , consumere de tuo ; qui 
opera factum , amplificare , quae 
tua sunt. Omnia enim, quae ci- 
ves possident , propria sunt ejuSf 
qui jure dominatur . 
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Non ostentare in rovincsoy'lijsso. 

Facile a disparir, la tua grandezza, 

Ma nel mostrarti Re, rendere illustri 
I tuoi domìnj , e in compensar gli amici» 
Così noto a te fia di tue ricchezze 
L* utile impiego , e ciocché lasci a' figli 
D' ogni dispendio sembrerà maggiore . 

Per la religion , degli avi tuoi 

L* orme seguir dovrai : ma il sommo culto 
£*“061 mostrar te stesso ottimo , e giusto . 

Fregia de’ primi onor chi ti avvicina , 

Ma i più sinceri serbali a chi t’ama. 
Custodia inespugnabil di tua vita 
Pensa , eh’ è degli amici la virtude , 

Dei soggetti l’amore, e un cor prudente» 
Son questi i soli più efficaci mezzi 
Per acquistare , e conservar gl’ Imperi . 

Bada dei sudditi al tenor : chi strugge 
li proprio avere, il tuo consuma, e’I rende 
L’uomo industre maggior,- poiché appattiensi 
A giusto Re ciocché possiede ognuno. 
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XXII. àlOL 7T2VT0S 70V 
T)?v a?ir)&iiav oltìj (^txmu Trpo- 

TlfJLùlI/ , <MTS ntOTOTSpOt^g tiyxi 
70ig ffoi/f PlOyoug , v 70vg 7U-J 

aPiPi^y opuovg . 

XXIU. k'naat [itv 70ig 'ifvoig 
aa(^2Mv Ttìv noM» vxqsys , », 
Jtpog 72 cufi^o?iaia vofUfjLOV. 

XXIV. Il5f/ nX(ia7ov 6s rtoiou 
Tuv a^ixncvfjLSmv , jUJj 70ug aot 
Suptxg siaayonag , a?.A« 70ig 
napa aou Tuifi^vsiv a^tourrag. 
Tifiiisf yap me 70i(Hj70vg, fioLk^ 
7i0v irapa 70ig ct?^?i0^g evSoxj/JL'/}- 
ffe/g . 

XXV. Tovg ^fioug (]^Mpou 
7m JI07U7UV , Vj uri {Ìoli?iou tts- , 
giSsKg uvai 70ig unSiv aStxou- 
ff/y òrrug yap a» 70vg aMoog 
trpog csav70i> òiad^/ig , oÙ7Cj », 
cv itpog sxsooug i^^ig . 

XXVI. rio/5/ lisv pmSs'j fifT ^ 
opysg • Sexet Ss '7Òig a^oig , 
OTiz*' m xaiqog ri . 

XXVII. ksivog (isv (Jìaivou 
76 ) fJLriSsv as TiaDSarsiy 76>y yi- 
yyo/jLSvuv, rtpotog Ss 7^ 7xg t/- 
li63ptag s'Ka770vg zoisioQat 76iy 
dnap7avoixsmy . 

X XVI II. Apy_ixog smi |3ot»- 
Mv firi ’)(a7iS7roTn7t , fanSs 
cifoSpa xo?.a^siy, 7ùj nav- 
Txg ii77aG$at 7r,g arig Sixyoiag, 
xai voyLitjSiv Cirsp 7r,g sav76Ji/ 
Giì7(i^iag xpLStm as papLSvsoSai . 



XXn. Manifestum sii, te ita 
verìtatem , fidemque perpetuo cole- 
re , ut tibi affi,rmanti magis cre- 
datiir , quarti ahis Juraiuibus . 

XXm. Hospitibus omnibus ur~ 
bem securam praesta , & ad com- 
mercia legibus temperatam, 

XXIV. Ex iis , qui ad te ac- 
ceduru , plurimi facito , non qui 
dona tibi affsrunt , sed qui digni 
sunt ut a te accipiant . Tales e- 
nim cum ornaveris , ab aliis nut- 
gis laudaberis . 

XXV. ’Timorem aufer civibus 
tuisy & noli esse metuendus iis, 
qui nihil injuste agora . Quales 
enim alias tn te reddideris , talis 
tu quoque itlis eris . 

X^VI. Iratus nihil agas : fac 
autem ut iratus appareas , cura 
tempus feret . 

XX\ IL In eo videaris- severus 
& acer, quod nihil te lateat eo- 
rum , quae fiuta f facilis autem 
in minuendis deliUorum poenis. 

XXVIII. Princeps esse velis 
non acerbitate ncque saevitia sup- 
pliciorum , sed quod omnes pru- 
dentia tua superentur , & credane, 
te sibi suaeque saluti meltus , 
quam ipsos , consulere posse , 



Digitized by Google 



49 



Tua fede , e ingenuità sla al Mondo intero 
Chiara così , eh' ai semplici tuoi detti 
Credasi* più , eh’ ai gidramenti altrui . 

Offra a tutti il tuo regno un sacro asilo, 

£ del commercio i patti ognor mantenga . 
Tra quei, che intorno miri abbia maggiore 
Stima presso di te , non chi di doni 
Colmar ti vuol , ma quei , che mertan solo 
D’ ottenerne da te . Laude più degna 
Dagli altri ottieni in onorar costoro . 

Sgombra il timor dai cittadioì tooi , 

Nc sembrar spaventevole agli onesti, 

Che per gli altri qual sei , per te li rendi . 
Dell’ ira i moti non seguir, ma quando 
Uopo lo credi , il tuo rigor tu mostra . 
Indagator severo, e accorto sii 
D’ ogni suddito cuor ; ma poi dei falli 
Facil ti mostra a mitigar le pene. 

Non appagarti di serbar lo scettro 
Con il rigore , e la ferocia accanto , 

Ma in far , che tanto in sapienza eccedi 
Gli altri , onde ognun la sua salvezza affidi 
Piuttosto ai tuoi , eh’ ai proprio suo consiglio . 
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XXIX. X\o7.siiiMz yivoi) tati 

tiuoTr, fiali, ì(j T«/c TrapaaxiLiaii, 
f/f)5WX0J Ss TCfl fX/ìSiV Tiagx TO 

èimiov 7[?.icvsxrsiy . 

XXX. OÙlùii ÒfJLlXU 7i)V 710^ 

7.SÙÌV TtpOi Txg riTTObi, ÙCTÌSp 

av rag x^mioug Trpog c(auTOì) 
a^tuasiag . 

XXXI. <^i7oveixsi (lYf iTSgt 
àìiavT&iv , aPiTia ns^i ùv av xpa- 
TTìsavTi m fu7\7iU aumcsrv . 

XXXn. ^av?,obg vr^on fin 

Tovg ffbfj.0epovTùjg :^Trafxsvob'g , 
oWia jovg fJLSTX ^a^rig zipi- 
yiyvofisvovg . 

XXXIII. Mfya^ioijjooyaf stvat 
VOfii^s fiff tovg fxeify) irspt^h- 
Tiofjusvovg, ùv oìot te eiat xa- 
tairyeiv , «PiPi* tovg fietpiasv 
fxev e0iefKvovg , e’^spyatjeaOxi 
Se Sivafievoug , ol g av emyeipoiat, 
XXXIV. Zn?iCV jxn -tcig ja^ 
yiatvìv aqx^v XT/faafisvobg, 

, ?^a tovg apiata tjj Ttapovari yjpn~ 
aafievovg . 

XXXV. Nofu^e Tf7f6)f ev- 
SaifJLOvriaetv , ovx eav ànavtuv 
av^pcùTcuv fiera <$o^v, xxi xiv~ 
Svvav apyipg , a>?ì eav toiovtog 
m, olov ypYi, K, TTpzttuv, ùanep 
£v tu napovrt, fietpiuv em&u- 
/*>J£ » l‘-'>l^ivog tovtuv anopyg. 



XXIX. Bellicosus està peritìa 
rei mil’uans Ù apparata , pacis 
autem studiosus abninemia alieni 
6' mode'ratione . 

.XXX. ha te gere erga civi- 
tates inferiore s , ut potentiores 
erga te ipsum se gerere aequum 
duxeris . 

XXXI. Contende non de rebus 
omnibus , sed de iis , ex qutbus, 
curn superior fucris , aliquid com~ 

motti feras . 

XXXII. Ignavos puta , non 
qui cum emolumento inferiores 
sunt , sed qui cum damno supe- 
riores . 

XXXIII. Magnanimos existi- 
ma , non qui majora suscipiunt , 
quam eorum animus viresque ca~ 
piani ì sed qui moderata desìde- 
ranty & quae aggrediuntur , pter" 
ficere possunt . 

“ XXXIV, Emulare eos , non 
qui maximum principatum habent\ 
sed qui, quem habent , eo optime 
utuntur . 

XXXV. Fac tibi persuadeas j 
te piane beaturn fare , non si 
omnibus hominibus per terrores & 
pericula imperes } sed si ita te 
gerens ut decet , & ea faciens 
quae facis, omnia cupias intra 
modum ^ (i ex hoc quidem genere 
nihil tibi desit. 
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Cuerrler ti mostra ai bellici appararti 
Air arte militar , c insicm di pace 
Saggio amator con mitigar tue brame . 

Tal per debole stato esser tu dei » 

Quale un più forte verso te vorresti . 

Non per ogni cagion pugnar ti piaccia , 

Ma quando fora il tuo trionfo un bene • 

S’ util nc tregge , non è vii chi cede , 

Ma chi per conquistar tutto distrugge. 

Grande dei giudicar non quei, che imprende 
A sostener ciò , che sue forze eccede , 

Ma chi sa porre ai suoi desiri un freno » 

E trarre a fin le incominciate imprese . 

Cerca emular non già i possenti Prenci , 

Ma quei, che sanno governar da saggi - 

La tua felicità ripeter devi 

Non dai cimenti , e dal tcrror , che inspiri 

Ma nel condurti in modo tal, che giusto 

Sembri in ogni opra, e parco in ciò, che brami 

Nulla in tal guisa a tc mancar può mai. 




XXXVI. O/AWf XTo; fin jr«K- 
T«c Tovg ^oPiOfiSvcvg , a?iA« 
Toug TYìg ans «g/oj/j ov- 

raf fin^B fis^ cùv rèi^tx auv- 
StaT^i>^etg, aM,a fH&' ùy apiga 
T‘/iy noPiiy Sioiy-noiig- 

XXXVll. Axp/^f jtom rag 
iontfiaatag rav avvovruy, siSug, 
èri irayrsg oì fin coi n?iyi(itai!,oy- 
rsg, èfioioy as roig y^ufiivoig 
vofitovai . 

XXXVIII. ^olOvroug eiPtartt 
rotg npxyfiaai roig fin Sia aou 
yiyvcfisyojg , cSg avrog rag ai- 
Ttag è^iiy, ùy a» exsiyot npx~ 

XXXIX. Thffroug r^ov fin 
rovg TTxy b, ri ay vot-pg , n Af- 
yng , sitxivOLiyrag , xTùJX rovg 
TOig dfiapTayofuyoig sntrifiuv- 
rag . 

XL. ^iSov Jtap^noiay roigju 
(ppovovaiy , Cvx ' Tispt uj Xfi- 
C^iyyong, fxVi avyèoxtfix~ 
aoyrxg . 

XLI. A/o^a Ss rovg re^vn 
xoPiaxsvoyrag , rovg fisr sv~ 
m'ag Sspxitsvovrag , ha fin 
7i?£oy oì siovnpoi rav x^noruv 
exforiv . 

XLII. kxovs rovg T^oyovg rovg 
xspi «AAjjAay , xxt TTSipu yya- 
piijstv àfix rovg T^syovrag , òoroiot 
xai r/ysg stai , xai zspi uv xv 
?isyi)at . 

XLIII. Taig avratg xoAa^f 
ì^nyiiatg rovg J/apaAAsv- 

rag,ùansp rovg s'^afiapravovrag. 



XXXVI. Amìco's habeàs non 
omnes , qui volunt , sed qui ubi 
idonei lune : neque eos , quibuscum 
jucundissime degas , sed quibus- 
cum civitatem optime regas . 

XXXVII. Diligenter explora 
mores eorum , qui tecum vivunt . 
Omnes enim, qui libi non acce- 
dent , simikm te illis putabunt , 
quibus uteris . 

XXXVITI. Rebus, quae per 
te non fiunt , e/usmodi viros prae- 
fice , quorum fidem & virtuiem 
ipse pr ac stare possis . 

XXXIX. Fidcles puta , non 
qui quaecunque dicas , aut fa~ 
cias , statim laudani j sed qui , 
ubi pcccaveris, benevole arguunt. 

XL. Loguendì libertatem cor^ 
cede vfris sapienubus : ut ea, de 
quibus dubitaveris , habeas qui- 
buscum expendas. 

XLI. Cura ut distinguas vafros 
adulatores ab iis, qui te benevole 
colunti ne mali meliorc conduione 
s 'int , quam boni . 

XLII. Audi sermones alterius 
de altero j 6 cura ut simul co- 
gnoscas , quinam , Ù quales sint , 
qui loquuntur , Ù de quibus lo- 
quuntur . 

XLIII. Itsdem poenis coerce 
eos, qui calumniamur , atqne eos 
qui delinquunt . 



/ 
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Non ,chi r ambisce , ma sol quei , che ’l merla 
Goda del tuo favor j nè chi ai piaceri j 
Ma a ben regnar ti sia compagno , e guida 
Cauto i costumi di chi vive teco 
Esplora , che da lungi ognun ti crede 
D’ indole uguale ai cortigiani tuoi . 

Ciò , che da te non reggi a quei l' affida » 
La cui vinude garantir tu puoi . 

Fedel non giudicar chi 1' opre , e i detti 
Facil t'approva, ma colui, che sappia 
Emendarti , in errar , con dolce cura . 
Permetti al saggio, che in parlar sia franco 
Ond’ abbi alcun , che i dubbj tuoi rischiari . 
Da un scaldro adulator distinguer devi 
Chi ti venera amando, onde dei buoni 
Non ricevino i rei maggior compenso . 
Ascolta ciò , che d’altri alcun ridice , 

E chi egli sia, e di chi parla esplora; 

La calunnia , e ’l delitto abbia egual pena . 




u 

XLIV. Apx^ csavTOv finSs» 

ijTlOV, Yj Hj Tiltf TOU- 

10 ipyo'j ^aaOuXùJTaiov, ixv [is- 
Ssfxtx Sou?.£V/ig Tùj'j Tthy&iy, a?i- 
?iX x^xT^g lux emdh[iiùìx [ix?i- 
PlOV , Yì liìV 7!0?,ITUV , 

XLV. ÌAyìSsiux» avvovaixv si- 
Kn TipccSiypu, yiYiS' aT^cyigug' 
a?X£X£pxig ixig Stxrpi^tg s&i- 
^£ asivTox yaipsiv , fg òv au~ 
TOC T£ smiùjisig, loig a?i?ioig * 

(Ì£?.T{UX SlVXl Ì0^f;c . 

XLVI. M)7 (^xi'jov (^i7.0Ti- 
HClfJLSVCg (TU icig TOtOOTCìg, X 

mt lOig xxxoig Stxzpx^xoGxt 
SuVXTOX S?tx, a>.?C£7c'xp£1Y) pLS- 
ya(^poxi:v , >'c oiSbv fjispog lotg 
ìiovippotg /JLSTBOTl . 

XLV il. No///^£ 76}X Tl/Xi.'X 
a?.Yt(Ì£aTXTag sivxi [jlyì rag sx 
10 / (faxspa fiSTx òscvg yixofjLS- 
vxg' aX?.’ órxx xiui nxp x notg 
oxiig . [xx7^.ox ceti TfjX yvospLùx, 

Yì 7YJV l'^X^x Sxifxx^ùìlt , 

XLVlll. AxxSaxs fxsx , sxx 
tm ra ozi fffju/3^ lux 0xv7^x 
ypu^ux , cxSciXYLao Ss zs§i ix 
fxsytcìx amvSatyOix . 

XLIX. M)j Totic AffJ» XX7.0LQ 
aiicv xcff/z/i'c tììx , loug Ss |3x- 
oi7.sag xTXXTug • x7.7x iipx asxi/~ 
lev acùippoovxr.x TtapxSsiy/xx loig 
a77^oig xxS-izTY } , yiyxo^oxcox , dii 
IO lYjg 7to7.so>g óx.Yig r.Scg òpLOiou- 
1 X 1 loig ap’/CLai. 



XLIV. impera tìbì ipsl nìhìlo 
minus, quuam aliis } & hoc ma- 
xime regium exisùma , si nulli 
volupeati servias , sed cupidicates 
tuas magìs in officio contineas , 
quam cives . 

XLV. Nullam vieae consuctu- 
dinem inconsulto Ù sine ratione 
cum ahquo jungas : sed eos con- 
gressus easque consuctudincs amai 
ex quiòus & ipse vìrtute profi- 
Cias, & aliis profecisse videaris. 

XLVI. Cave creJant homines f 
te in iis rebus pracstare velie , 
quas perfici re Cs mali possunt : 
sed te in virtute magnopcre jacta , 
cujus nullam partetn mali obti- 
nent . 

XLVII. Verissimum honorem 
libi haberi puta, non ab iis, qui 
te in publieo per mctum colunt ; 
sed ab_ qui in ter se collo- 

quentes ; magis mentem tuam , 
quam jortunam laudani . 

XLVlII. Si quando contingat, 
te rebus gaudere minime bonis , 
vide ne appareat: cum autem in 
bonis versaberis , fac ut omnibus 
manifestum sit . 

XLIX. Ne aequum putes, pri- 
vatos composite & modeste vive- 
re, reges autem sine modo ù ra- 
tione : sed fac ut moderano & 
continentia tua aliis cxemplo sit} 
tibique persuade , mores totius 
civitatis moribus eorum, qui im- 
pcrant , esse similes . 
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Come sugli altri , sul tuo core impera , 

£ sol ti stima Re per quanto serve 
Le voluttà ti rendi , e frenar sai 
Più , che i soggetti , i desiderj tuoi . 

Senza consiglio, e senza un fin con altri 
Non strìnger della vita i dolci nodi ; 

Ma ti associa a color, da cui maggiore 
Virtude acquisti , e in te ciascun T ammiri . 

Non ostentar di vincere ì malvagli 
Nell’ opre lor } ma di virtù fa pompa , 

Di cui non tocca ai rei veruna parte . 

Per te sinceri stimerai gli omaggi 

Non di coloro , a cui timor li detta , 

Ma di quei , che ira lor di te parlando , 

Lodino il senno, e non la tua fortuna.' 

Se avvien , che godi in ciò , che sia men degno 
Di te, l’occulta; e manifesta rendi 
Ogni opra tua , 'che di virtude è figlia . 

Non creder giusto, che una vita onesta 
Spetta ai privati , e sregolata ai Regi : 

Ma la modestia tua sia norma agli altri ; 

Che il popol nei costumi il Prence imita. 
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L. '2.7]fiSioj Sara aot roo xa- 
Ms ^xat?.SbStJ , sxv Tovg a^o- 
fj.si>OLQ òpag Sino pars ^ous , xxt 
cuif po-^earepotjg yiyi/ 0 (jLS>oug Stx 
rr,v am smiisTiStxv . 

LI. rif^/ TtTiStovog Ttom So- 

XX7\.m , f! ffPlOUTOlf fisyM 

Toig nxtai xxrxTitnsiv • ó fisx 
yxp ^vYirog , jj Ss aSxifxrog • 
K, So^ri fxsv xpVfiXTx xrYiix , 
5o^jt Ss yjp'/nkxra) oux uwtT/ì • 

Mj TX fJLSV TO<C 0XV7^Oig 1TX- 

pxytyvsrxt tTm Ss ovy_ olo'j ts 
a7.>! 7) TOig Stsvsyv.ovTxg xrm 
axaihi . 

Lll. ixsv Txig sa$/]ai, 

roig Ttspi TO aa/xx xoapxotg , 
xxpTSpst Ss , 6'c 5^/7 Toug ^at- 
ai?^sxg , sv TOig xTiP.ctg snnrj- 
Ssifixaiv’ tvx ot fxsv òpuvrsg 
Six rm a^iO!^ cs r/]g ap- 

yrig Sfjxi voputjx'aiv , oì Ss auv- 
ovreg Six rm Tijg '^ir/jig fsTjim 
rm CXLTWP sxsmotg yvafxm s- 
ysìSiV . 

LUI. Eff/ffxojTiV TQ\jg T^oyovg 
xsi rovg axvroo, xxi rxg icpx- 
^sig , tv àg sP^xxioro/g ro/g ct- 
[xxpTì^[xaai Tsspinnsntjig . 

LIV. Y^qxriarov ixsv ryjg xx- 
fxYg Tuv xxipav ruyyxvsiv s- 
nstSn Ss SiaxxTXfxxériTag syii- 
civ , s77.siitsiv xtpcu, XXI fxri 
zPiSovx^siv' ai yxp ust^iotyi- 
rsg [xa7^7.cv sv rxig svSstaig, )j 
TXig ÙTisp^oPiXig taxfjouaiv . 



L. Argumentum ubi sii , u 
fecce gnbernare , si videas eos , 
qui gubernantur , ditiorcs & me- 
iiorcs cura tua esse faclos . 

LI. Melius existima relìnquere 
finis bonum nomea , quam ma- 
gnar dividasi istae enim morta- 
ics & fiuxae sunt, ìllud immor- 
tale . Et bono quidem nomine 
divitiae parantur, divittis autem 
h » Mim ttomen parabile non est • 
Adde quod illis etiam pravi abun- 
dant ; hoc autem non est nisi 
vìrorum praestantium . 

LII. In vestibus totoque corporis 
ornacu fac ut exccllas ,* in aids 
autem rebus temperanier tè gere , 
siculi reges deca : ut qui prò- 
deuntem viderint , ex ore habitu- 
que corporis dignum te imperio 
judiccnt s qui autem tecum vi- 
Tunt , propter animi cui ornamen- 
ta idem sentiant . 

LUI. ^ihil dicas , aut facias , 
quia prius atteme consideres i ut 
in errores quam minimos incidas. 

LIV. Optimum vide tur in re 
qualibet attingere quod summum 
est , ó' maxime opportunum i id 
autem quoniani cerni dijficile po- 
tcst , satius est deficerc , quam 
excedere. Etenim modus vim suam 
magis retinet in eo , quod par- 
vum est , quam quod nimium , 
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Conoscer puoi se il tuo governo è giusto 
Nel ravvisar, che sol per opra tua 
Più saggio, e ricco il cittadin divenne. 

£' retaggio miglior buon nome ai figli , 

Che ammassato tesor . Labile è questo , 

Ed è quello immortai; col mcrto acquisti 
Le ricchezze , che vuoi : gloria con l’ oro 
Ottener non potrai ; esso è comune 
Anche al malvaggi . e un glorioso nome 
Premio è soltanto dei più chiari spirti . 

Pomposi ammanti , e decorosi fregi 

Ornin la tua persona ; in tutto il resto 
Sii moderato , come a Re conviensi ^ 

Onde in mirarti , allo splendor , ti stimi 
Ognun degno del Trono , e ai tuoi seguaci , 
Deir alma ai pregi , uguali sensi inspiri . 

Ai detti , all’opre pria tu ben rifletti , 

Per ischivare ogni più grave errore. 

* Ottimo sembra nell' umane cose 

Giungere al sommo , ed opportuno scopo j 
Ma n' è scabro il camin ; per cui fa d* uopo 
Contentarsi del poco, e non del molto; 

Che r alma serba l’ equilibrio ognora 

Se al più non già , ma se s' appiglia al meno . 
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LV. Aarsiog smi irsipu, Hj 
osfÀVOg • 10 fis» yap ivpoivvtSt 
jtpsKSi , 10 ìe itpog rag avvcv- 
aiag dg/JLOTisi * ya?^S1tuTa10ll 
Ss TOLTO TtavTuii soTt npaypix- 
Tuv svprjasig yap wg sm tsoTo) 
TOig fis'/ aspLyuvofjLSifOvg , ^i/)(pBg 
ovTag , Toug Ss ^Lho'xsvoug a- 
OTSioug smi, Taitsmig cpati/o- 
Hsvovg . 

LVI. CT, T! av ax^i^g siSs- 
vai ^u^oio , óiu smaTaaffai *po- 
CT/Xsi Tovg ^aiZsag , sfiTisipiii 
fiSTiSi xai (Pi?.caolfiif • to fxsv 
yxp cpipioao^siy lag cSovg aoi 
Ssi^si, TO Ss sn avTuv tuv sp~ 
yuv yv/mal^saBai , SvvaaBat as 
•^nadat Toig npayfiaai minasi. 

LVII. Qsupsi TX ytyjOfjLSvx 
xai TX aunmitTovTX xat roig 
iSiuTXig , xai Toig Tvpavvoig • 
fxv yap TX 7 taps?irì?aiSoTa [ivn^ 
fiovsvYig , afisivo? vai JTSpi tsjv 
liS?i?iOi/Ti}y ^uMvan . 

LVIir. ksivov ^700 T&)i/ flSV 
iSiutuv s&s?isiv Tivag dnoòvn- 
oxsiv , i VX TS>.surriaavTsg snaivs- 
&mi , Tovg Ss ^oiVisxg fin toTi- 
fixv •xpnaBxi TOig smTnSsvfixai 
TOLTOtg , eg òv ^aivisg st,Soxifin- 
coiat . 

LIX. BovPiOv Txg stxovag Tng 
apsTng vitofjjinii^ fiaJiTiOv , n 
Tou aufuxiog xxixTunsiv . 



LV. Buo civilis \ & gravis . 
Alterum enim dominationi conve- 
nit, alterum conversacionibus. Hoc 
autem rerum omnium diffiallimum 
est . Sitjuidem plerumque imeiues, 
eos qut gravitatem affc3ant , fri- 
gidos esse } qui civilitatem , vi- 
deri abjeSios , & viles . 

LVI. Si ea probe tenere vo- 
Jue ris , qua dccet reges scire , 
experientia t'ibi opus est, & pài- 
losophia . Nam philosophando ra- 
tiones , & vias deteges j rebus 
autem agendis ipsarum rerum it- 
sum ficilem , & idoneum tìbi 
comparabis . 

LVII. Considera quae fiunt , 
Si contingunt in Humana vita 
tum prtvatis hominibus , tum iis 
qui cum imperio sunt . Si enim 
prae terna' rcspicies , de futuris_ 
melius deliberabis . 

LVIII. Absurdum existtfna , 
prìvatos esse aliquos , qui ultra 
mortem oppetant , ut eorum finis 
cclcbrctur ; reges autem nihil ma- 
gnum audere , quo in vita dori 
fiaru. 

LIX. Relinque imagines , & 
monumenta potius tuae virmis , 
quam corporis . 
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Urbanità tu Inostra! t in$!em contegno: 

Quella usa in fra gli amici, e questo in Trono. 
Arduo è in ciò contenersi; poiché spesso 
Inetto appar chi gravitade affetta i 
E vii colui , che in gentilezze abbonda . 

Se apprender vuoi ciò , che distingue i Regi , 
Filosofìa , ed esperienza abbi 
Sempre per guide: ad «covrir con l’una 
Puoi le strade del ver : altra acquisti 

L' uso a calcarle con sicuro piede . 

Rifletti della vita alle vicende , 

O d’ uom privato , o di colui , che impera ; 

Che dall'esame dei passati eventi 
Meglio i futuri regolar saprai . 

Se alcun pur v’ è tra i cittadini tuoi , 

Che morte affronta , onde eternar suo nome , 
Quanto strano saria , se nulla oprasse 
Un Re di grande a farsi illustre in vita ? 
Simulacri, e trofei di tue virtudi 
Ama lasciar piucchè di tua persona . 
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LX. Mx?ut;TX fts» mipu rriv 
ssxutc^ , xsu rp no?.si 
Sta(po?aTrsiy yjy Ss di/xyyxaH/jg 
xtySuvSLSty , aipou xa?iug ts^yx- 
vxi ixx:?^?^oy , >1 ttisxp&ig . 

LXl. Ey àjtxdt TCig e^oig 
fisfjunfiao mg (Ìxff/Pisjxg- (p§oy- 
7ify , hug fxnSsy aya^ioy mg 
zifing 7ximg noirjffyig. 

LXII. M); 7tsgnd/}g ttjv axu- 
70V (fb<!iy àfJLX xxaxy Sta?ujSet. 
axy , a?i?^ snsiSìi ^yyirou aufxa- 
Tog STO'xfg » <^^xyx70u Ss 
5 (>jf , Tisipi) mg 4^>!f aSxyx- 
7oy fiyrifjiriy xxix7.iTSìiy . 

LXllI. M5?.5T« Kspi XCO\.6S» 
eiftmSsLfiaTay Tisysty, t'yx auy- 
f^ta(l/]g cuoia 70ig sip'/jfisyoig 
(fpoysiy . 

LXIV. A* S’ ay aot Tcoyttp- 
(isìKp (^aivniai /JfPiT/ffT*, T«y- 
7a TOtg spyoig snirs^si . 

LXV. £2y Txg SS^xg T^^ig^ 
pufiou rag trpx^sig . 

LXVI. A* roig xatoi rag 
7sai,70u ay 6bjji^OL,7£LOsiag, 70u~ 
70tg ai>7og sjxiisysiv a^/ov . 

LXV II. Xpàt 70ig fi^npLsyoig, 
V ì^si ^fAr/61 70i/iay . 



,LX. Cura ut & ìpse in tato 
sis , & urbem tucam habcas , Ve- 
rumtamcn si in discrimcn adda- 
clus fueris , eligc poiius honeste 
mori , quam turpi ter vivere . 

LXL In omnibus operibus mc’‘ 
mento dignitatis regiae ; & cura 
ne quid facias minus dignum 
amplitudine tanta . 

LXII. iVt* aspicias naturam 
tuam, tamquam totam simul pe- 
rfcuram ; sed quoniam corpus ha- 
bes mortale, animam immortalem, 
cura ut animae mcmoriam immor- 
talem relinquas . 

LXIII. Exerce te sermonibus 
reéJis , & honestis , ut assuescas, 
sapere similia diclis . 

LXIV, Quae scis esse optima\ 
haec f acito, 

LXV. Q uorum laudes aemu- 
laris , imitare acliones'. 

LXVI. Quae filiis tuis facierf 
da proponeres , haec te facete 
aequum cense . 

LXVIT. Vtere his , quae diUa 
sunt , vel quacre meliora . 
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Poni In sicuro e te medesmo , e ’i regno ; 

Ma se ai cimenri il tuo dover ti chiama , 

A turpe vita un bel morir prescegli . 

La reggia dignità marchi ogni passo , 

£ nulla sia di tua grandezza indegno . " 

Non giudicar , che tutto in te perisca , 

Che se il corpo è mortale , e l' alma eterna , 
Fa che un nome immortai lasci allo spirto. 

Il tuo parlar sia sempre onesto , e retto , 

Onde simile ai detti il cor tu formi. 

Al perfetto t’ appiglia , e T opre imita 
Di quei, .che aspiri ad emular la fama ^ 

£ ciò, che a far tu proporresti ai figli 
Stima ben giusto di eseguir tu stesso . 

Tal norme abbraccia , o pur miglior ne cerca . 



Fine della Seconda Farce . 
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E K T O Y 

I 20 KP ATOT 2 

Aoya Ta (mysyfxinLivn 
N1K0KAH2, H 2TMMAX02.. 



I. Sri Tipxvtdv hx<;ov 

ìfAiir, s(P' oìg sC^s^TiX^'j , (rrifis- 
?jag , Y.xi SiMias’ xx^ ÒTtoupoy 
yxp XV 0>,nt'iì'n TI TCCTiìv , 
xvxyv.yj txvti) xxxag syèiv Txg 
npx\$ig . 

II. M)?J5yof cvv oT^iyxpurs , 
fxr,Ss xxTx(ppovsiTS raw Trpaxre- 
TxyfjLfviiv ’ hico7.a[x^xvovTsg , ùg 
ou TTupa TXiffgiv, a?X ùg itxp’ 
(xxgov TW pLSptav, v xxzwg, v 
x.xxjxg é^ov TO cufiTixv . 

HI. K-/ìSsadS [J-TiSiV -nTTOV TilV 
(fJMV , ri THV ÙfiSTS^UV UUTUV * 
Y.XI fiY] vofufyTe yuxpov xyxBov 
eivxi Txg Tifjuxg , dg sypiaiv oì 
xxTxcg Tuv ‘niiSTSpiìV smgxTOvv- 
TSg . 

IV. ATrex^sfs tìjv a?7.CTf/iuy, 
/VX aa(px?.sgspov Tcvg oixoug Toug 
vnsTspoug aÙTUv xsxT'/iaOs . 

V. TotcvTCug sivxt yjr/ì irspt 
Tovg x?Mig ùfJLxg, olov nsp eixs 
Ttspi ùiixg x^iCLTS y/vsaffx/ . 



/ 

MONITA POLITICA XL. 
De officio Civis erga Principem 

E X 

I S O C R AT I S 

ORATIONE , <}UAE INSCRIBITUR 

NICOCLES , s*w SYMMACHUS , 
Qj/ae est ordine Tenia. 



I. Ubco unumijuemque vcstrum, 
quae sui officii sunt , ita gerere , 
ut nec diligentia desiJeretur , ne~ 
que justicU. Utra enim in parte 
defidatis , non reale procedere quod 
agitur necesse est . 

II. NMl eorum, quae vobis 
mandata sunt , negligatis , aut 
parvi faciatìs ì reputantes , non 
sìngulh quidem per se tanti esse, 
aeri ^men ex singularum partium 
modo & ratione rem totam vel 
bene , yel male se habere . 

III. Curate quae me a sunt ni- 
litio serius,quam vestra: nullum- 
que honorem exiguum putetis , qui 
res meas re3e administrantibus tri- 
buatur . 

IV. Alienìs abstincte , ut se.- 
carius vestra possideatis . 

V. Tales oportet vos esse er- 
ga alias , qualem me erga vos 
ifsos esse cupitis . 
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PARTE TERZA. 



6 } 



AVVERTIMENTI POLITICI 
ALL’ UOMO DI STATO. 

DOVERI VERSO DEL PRINCIPE. 

NICOCLE AI SUDDITI. 



mio voler , che negli ofHcj ognuno 
Non lasci a desiar giustizia , e zelo ; 

Che se di tai doveri un sol ne oblia, 

Vien meno il fine dell’ imposte cure. 

Nulla di ciò, che a voi si affida sprezzo, 

O negligenza merti , in giudicarlo 
Di lieve oggetto ,• che ogni parte tende , 

In quella guisa, ch’ella vien diretta, 

A conservare , o rovinare il tutto . 

Ciò che a me spetta come vostro sia 
Da voi diretto ; e nè stimar dovete , 

Che ottenga un lieve ,onor colui , che sappia 
Regger con senno quanto a me si attiene . 
Non bramate l’ altrui , e sacro è il vostro . 

Tali ver gli altri a comportarvi esorto. 

Qual me bramate ai vostro ben rivolto. 
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VI. M/; cmJiTf 7t?MTSiV, n 

•yprsoi òotuv etvai, yiy^ucyo^- 
Tsg, èu X3CI T4.7 xai 

(Ì7p(iap&jy, et fjLeyi^ag sn apirip 

fo^org sypneg , a,yxQusv 

SeanOTat xa^t<;OLyTa.t . 

VII. Toig x^ìifistTianoig tclq 
TTO i^x TO òmatov yiyvofisvoog 
r,y£tade fir} 7r?.ot/roy, aPi?uz xiy^ 
Suvoy TtoiiTiSSiy . 

Vili. M/j TO fjLSy ?jx(isiy xs^- 
Sog civai vofiifyTS , io i' eux- 
7iUaxt ù/ìntay ■ ovèsTipoy yxp 
loiiicy ast Trjy xt,T/!y ài- 
vxixiy . x?.7’ inoTSpoy xy SJ xxtpco 

fj.(T' xpsrr^g ytyyrjrxt , rovi 
u(^s7ì^(jsf TOLg TioiouyTxg. 

IX. M>;(ìs jrpoj èy yx7,smg 
(yeti Tùcy ùv'sixsv z(o<;xtto[ìs- 
vxv • òuoi yxp xy vfiuv zspi 
it7.u<;x Tity spLxy yp-pupLOug au~ 
70vg zxpxcyiìciy , oiiot 7i7.£iix 
TOig Oixoig Tovg éatrrm mtprzr^ ~ 
coisiv . 

X. 0',T/ xy u/uijy èxxiog xùtu 
Ttx? oiysdocg, Y,yii!jt)(i) [ipSs 
f/jiS 7iriff£iy' x7[7.‘ sxy k, to 041 - 
pLXTOu fi$y un napn , rnvyt 
òiayotay mv ([J-VX oieaBu loig 
yiyyofisyoig Trxgeixyxt. 

XI. MnSsv xwoxpvTTTsads , ' 

&’dv xsxrnads , fir^S’ ùy noieiis, 
nnò’ ùy jUfPl?.STf TtpXTTSIV ei- 
SoTsg , CTI nspt tx xsxpvfxyayx 
Tuy TrpxypLXTuy , ayxypLXTuy , 
fu ffoPJ’ict'j (pofìoLig yivfodxt. 



VI. inolile divttiarum potìut I 
quatti virtutis f amarri quaererc : 
quipfc scitis , & ex Craccis , & 
ex barharìs qui maximam virtutis 
opinionem sih compararunt , eos 
plurirnis potiri bonis . 

VII. Hro certo /tabe te , quae- 
stus injuste Jactos non ad opes 
augendas valere , sed periculum 
creare . 

Vili. Nc putetls, accipere qui- 
. -iucrum esse , dare autem 
datnnum . NeutJum c/tim horurn 
semper eamdcm vim habet : sed 
quod in tempore , Ù cum vinate 
fit, id fructuni affert j adenti. 

IX. liihil eorum aegrc facia- 
tis , quac ego rnandarim . Qui- 
cunque enim vestrum plurirnis in 
rebus se mihi utiles praebucrinc , 
a vel maxime suis ipsorum com- 
rrwdis consulenc . 

X. Cujuscunque rei vestrum 
quilibet sibi conscius Juerit, hanc 
nc me quidem Intere putet : sed 
valde sibi persuadeat , quamvis 
corpore absim , animo tamen re- 
bus omnibus, que fiuta, me sem- 
per adesse . 

XI. I^ikil occultum esse velitis 
nec eorum , quae possidetis , nec 
eorum , quae facitis , nec eorum , 
quae faÌRuri estis . decesse est 
enim , ut rcRe nostis , ea quae 
clam fiunt , multos terrores ad- 
junclos habere . 
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Non di ricchezze, di virtù cercate 
Fama ottener ; poiché v’ è noto appieno , 
Che tra’ barbari ancor , non clte tra i Greci 
Carco è di beni sol colui , eh’ è saggio . 

Per certo abbiate , che da un reo guadagno 
Non si accresce il tesor , ma solo il rischio . 
Nè un lucro l’ottener, nè un danno il dare 
Stimar dovere . Ognor la stessa forza 
Non hanno entrambi ,* ms compenso orticnsi 
Nel farlo a tempo , e da virtù guidati . 

Non v’ incresca eseguir ciò , eh’ io comando , 
Poiché di voi quei , che per me si presta 
Utile a varie cure , ei maggiormente 
Sa provvedere ai proprj suoi vantaggi. 

I secreti del cuor cercansi invano 

A me celar : che se col corpo io sono 
Lungi da voi , son col pcnsier presente . 
Quanto è in vostro poter , l’ opre , i pensieri 
Non mi occultate ; che furtive imprese 
Van sempre unite a necessaria tema. 
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XIT. M); ì^'/itsits 

j[O?uT!vsa0xi , [itìS’ a^y&ìs , 
aM’ oÒTX’S dnTjci Cfxyspu; , 
ùicTS fjLYiS’ ay Ttg ^ooPiYjrxi ,^x~ 
Sioy siyou ùfixg Stx^x?OiSiV. 

XIII. Aoxjfia^sTe rag npx- 
, K, vofjiti^sTS Ttoy/tpxg fisy, 

dg ay npxTToyTSg epLS 
?jxySxyety , ^p/ioraj Ss , jrspi 
dy ay syu yiS7i7/j} TrvSopLsyog , 
§s7.Ti0bg^ùfixg vo/j.tsty . 

XIV. M;j KxrxatijTixTS , suy 
jiyxg ópxTS nsfi Ti;y xpyvjv rw 
spLriy Tjoyripovg ovrag , 

;v?yXfT£ , 7^ yo/xiì^STS Ttjg aurrig 
etvxi l^Yìfiixg a^iOLg TCig auy- 
HpVTTTOyTag roig s^xfixpraycvciv^ 

XV. EvTuy_‘‘S yofxtì^sTS fiìj 
TOig 7xy&xyoyrxg, sxy ti ìutxoy 
Ttor/jsusiy , a7.7ix roug finSsy s^x- 
Hx§TxyoyTxg‘ toju; [xsv yxp st- 
xog TOIXVTX 

Tci Ttoioiai, TCig Ss y_xpty ano- 
7[xfìsry , ^g a^ict Tiyyxyoi>iuy 
oyTSg . 

XVI. E^TXipixg [IVI TsoisiTS , 
[iriSs auvoSovg aysu tjjc «/*>?? 
yvufirig ' xt yxq TOixbTxi qv- 
GTxasig sy fisv rxtg x7,7ixtg no- 
TuTSixig 7i7.soysxTOLj(jty , sy Ss 
TXig fioyxpxixs xiySuysvovci . 

XVII. M>7 pLoyoy ans-^iScBs 
T&jy dfix^TSyLXTccy , a?iPu* T«y 
snnnSsLinx wy Tcoy TOiOLiTijy , sy 
01 g xyxyKxioy SGTiy ùnoSpixy yi - 
vsaSai . 



XII. Neque callide, ncque la- 
temer ad reipublicae admwistra- 
tionem contendacis , sed ita sim- 
pliciter (j aperte , ut etiamsi quis 
velit , attamen calumniandi ratto- 
nem non inveniat . 

XIII. Acliones expendite : Ù 
cas quidem malas judicate, qùas 
mihi clam esse velitis ; bonas au- 
tem , quibus ego cognitis , %'os 
mdiorcs existimarim . 

XIV. Nolite dissimulare, st- 
quos videritis ad versus imperium 
meum peccare, & improbe agere: 
sed arguite , & reputate , cadem 
poena dignos esse dehcla celane 
tes , ac jacientes . 

XV. Felices habete non eos , 
qui latent , si quid mali fecerint, 
sed qui nihil mali faciunt . Ae- 
quum enim demuni est, priores 
iU»s Jc è ieas faSis aliquanXo poe- 
nas dare , alteros autem parem 
meritis gratiam consequi . 

XVL % ue sodalitia , ncque 
coitiofKs faciatis sine auctoritate 
mea . Istiusmodi enim conventus 
in alio reipublicae genere tuiles 
sunt , in regno non carene peri- 
culo . 

XVII. Cavete non modo a de» 
liSlis , sed etiam ab iis studiis , 
in quac necessario dclicii suspicia 
cadit . 
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Aspirate ottener parte al governo 
Con franca lealtà , non per inganni , 

Onde in damo calunnia in voi si scagli . 

Ogni opra ponderate , e densi ingiuste 

Quelle stimar, che a me vorreste ignote; 

L’ altre poi giuste , che al mio sguardo offerte 
Giudicare io vi possa ognor migliori . 

Se vi è noto chi oltraggi i miei diritti 
Noi simulate, e giudicar dovete 7“' 

Ch’ è meritevol di un egual castigo ,' 

E il delinquente , e chi ’l delitto asconde . 

Non è felice chi ’n peccar si occulta , 

Ma chi peccar non sa ; poiché dal male 
Male ottiene chi l’ opra , e un bene attende 
Colui, che fù della virtù seguace. 

Non senza il mio voler vi sien congressi . 

Util son questi in popolar governo, 

Ma perigliosi dove un Re comanda . 

I misfatti abborrir non sol fa d’ uopo , 

Ma ben anche quell’ opre , in cui ricade 
Forte sospetto di malvage brame. 




Deir eterno amor mio siate sicuri . 

L’ ordia serbate , eh’ or la Patria regge , 

Senza cercarne cangiamento alcuno , 

Stimar dovendo, che riforme insane 
Fan dei privati , e della patria scempio . 

Non sol rendonsi i Regi austeri , o miti 
^ Per innato desìo ; ma in ciò son tratti 
Dai pubblici costumi j ond’ è che molti 
Contro il proprio voler mostran rigore 
Dei sudditi in frenare il pravo instiate . 

Non già per mia bontà , per mia clemenza , 
Ma per vostre virtù siate felici . 

Nella mia sicurezza ognor dovete 
La vostra ravvisar: poiché la sorte 
Se propizia è per me , tal fia per voi . 
Osservate , sommessi al mio comando, 

E le mie leggi , e gli usi : e in quelle cure , 
In quei pubblici incarchi , a cui vi chiamo 
Fia vostro impegno di mostrarvi illustri. 




70 

XXIV, TlpOTp^nBrs reug vsa- 
ispcig sz'apsTYj», fin ficvov itx- 
parioiìmi , ay.Xx nspi ras 
ripassi: ÌTiociiXì/i'yTfg avTO/g , 
èaciOig spai -/^n 7Ci,g a^pag 
TC£/f ayadoLg. 

XXV. AiSaaìtSTS roijg rnuSxg 
7cvg ùfj.STS^ovg aùruv ^xaiXsu- 
€gPxi , TTSpi TYiv zxiSBiap Tng 
TOtxLV/ig apSTT.g b&i^bts xncvg 
ùg fia^.iGTX Sixrpi^uv' sxvyxp 
xpytaéxi fj.a^uat, iro^^ piaPi- 

?icy ap'/sp Sv'ir,sovTxi . 

XX\'I. r\taTOi fiiv ovTig, >5 

SlXXtCt fUeSs^OVGt T4,7 nflSTSpSCV 
xyxSw , yxKGi Ss ysvofiivoi 
ypoivsujoLGi ns§i thv 

7CCV . 

XXVII. Mfy/( 7 Toy nystaSs 
TOig TéXiot, ^s(jx/OTXToy nT^ov- 
7 01 TiXpxSaaBlV , SXV XLTOig 0 £.'- 
vr.aPs 7Y,v nfj.s7s^xy ’svvoixv v.x- 

XXMII. k^?.m7X70bg r,ysi- 
cPs, Kj àxsTvySG7X70Lg iaoi jrspi 
70Lg Tiimstjsxnxg a~iG70i ys- 
yovxGiv, k'jxyyn y^p Tovg TOi- 
0i7cvg a&ifix-g sypitxg, «,$<?- 
Poifisisig aTcxna , «, finSs» 

fjux?i?ic> 7riG7Svonxg 70ig (fiPioig, 

71 7Cig sy&potg 70y S7ri?.oinoy 
•^po'ioy Sixysiv. 

XX !X. Ln7<oi7S fin 70bg 'nT.si- 
C 7 X ysy.7yifiByovg , xP.P.x roug 
finSs'i yxKov aCpiaiy xvToig citv- 
st5o7xg . 



XXIV, Excitate junìores ad 
rirtutcm, non adhonantes modo, 
scd factis osiendcntes , qualts 
dcdcccjt esse bonos ynos , 



XXV. Tacite , ut filli vostri 
sciane sibi ipsis imperare , & in 
Aujuf maxime virtutis studio ver- 
sati assucscant . tiam si parere 
didicerint, multo melius imperare 

^t c r x t n t • 

XXVI. Si fideles nobis , ju- 
stique fuerint , in pattern venient 
bonorum nostrorum ; sin autem 
inwrobi, sua quoque in diicrimen 
adduccnt , 

XX VII. Maximas vos & fir- 
missimas opes filiis vestris reli- 
cturos credile , si benevolentiam 
illis nostram rclinquere possitis . 

XXV' III. Sic vohis persuadete, 
miserrimos & infelicissìmos esse, 
qui obstrictam alicui /idem pro- 
didcrunt . Necesse est enim , 
iseiusmodi komines trepide agere, 
undique sibi timere , eotoque vi- 
tae tempore non magis amicis , 
quatti inimicis credere . 

XXIX. Aemulamini non eos j 
qui plurima possident , scd qui 
recte possident , nulliusque scele- 
ris sibi conscii sunt , 
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La gioventù coi detti , e insicm coll’ opre 
Da voi si guidi ad imitare i buoni . 

Sappiano i figli qual rispetto a un Rege 
Debbesi , e a tal dover più , che ad ogni altro 
Avvezzarli convien } che da più saggio 
Sa comandar chi d’ubbidir già seppe. 

Se fedeli a me son , se sono giusti 
Delle fortune mie saranno a parte ^ 

Se rei , le proprie anche « distrugger vanno . 
Le maggiori , e più stabili ricchezze , 

Che lascerete a’ figli, è il nostro affetto. 
Miseri, abbietti giudicar dovete 
Quei, che la data fé serbar non sanno. 

Timidi nell’ oprar, treman di tutto, 

Piucchè agli amici, ai lor nemici avvinti . 

Non vi piaccia emular chi ha molti beni. 

Ma sol color , che possessori onesti , 

Consc) non sono di verun misfatto . 




71 

XXX. Mv Tfi'i y.ciy.ix'J ^o>a- 

elìsi [XS'J 7t?.soy 7ìf;g apST/iS ù;(^s~ 
?.av vofjjì^srs , to ó' o'^io/xx S-jij- 
y_spsGTSpoy sx^iv . a?.Wotccvnsp 
óvcfiajcov iy.xoTX zmv Trpxyfxx- 
iw liTjyYiV.s , 70ixu7xg >]yusSB 
Vq Txg Svvaixug xvrm sivxi . 

XXXI. M)? <J:So]^siTS TOtg 

Ttxp’ SpLCU 7!pC’nSlOV<SlV , X7?.x 
à[u7.7aaS£,‘HjTtstpx<jSs y^priercvs 
vjixg xvTOvg Ttxpsypntg a^isv- 
céxi TCtg TTooiyouat. 

XXXII. OISG0B ìtiV, Xj 

Tt{Jix7, Oi'g TTSp all px<n?.sus‘ 
iva nxp’$ixou Tuyxxyrje tmx 
aizav zoiTiiy. 

XXXIJI. Oìx nsp TtapovTCs 
SfJLCu TiBysTS , TOiauTX ^ xnoy- 
7og (^pmsns . 

XXXIV. T>jv svvoixv 7VJ rrpeg 
rfxag , Si> 70ig spyoig svSimi/jds 
fj.x77ov , T, 70ig 7.oyoig • _ 

XXXV. A' nxTyomg 

cpyi2^Ba6s , 7xl7X 70ig «A- 

7.oig fj.y] TiotStrs . 

XXXVI. Ù7 XV S'J 70ig 
7oyoig xx7riycp£i7S, [àtiSbv 70u- 
Toj'j sv TOtg spyoig BniTHiSeiSTe . 

XXXVII. Toixvtx ytpoaSo- 
KaTS npX^SfV, oìx XV 7!S^l ’nfMV 
Stavo-/;c9s. 

XXXVIII, M>7 ijlovov aiXf- 
VU7S 70vg xyxdovg , aA?,a x«/ • 
yuy.iio0B . 



XXX. Ne putetls j improbità- 
tem plus commodi afferro, qu.im 
virtutem: nomem autem deterius 
hahere : sed qualia res si/igulae 
sortitae nomina sane, t aleni pror- 
sus carum esse vim & naturami 
existimate . 

XXXI. Nolite invidere iis , 
qui primas tenent apud me: sed 
contendile Ù efficite virtute ac 
probitate , ut illis pares sitis . 

XXXII. Amore <& honorc di- 
gnos judicate , quos Rex ipse 
amai & konorat; ut codem apud 
me loco esse pos sitis . 

XXXIII, Ut , praescnte & nu- 
di ente me , loqui solai s ,• ita me 
absente , sentire vos deca ac ju- 
dicare . 

XXXIV. Bcncvolentiam erga 
nos vestram facUs potius osten- 
dite , quam scrmonibus . 

XXXV. Quae vobis ab aliis 
fieri indignaminì , ea ipsi aids 
ne faciaiis . 

XXXVI. Quae verbis repre- 
hendere soletis , ea ne faciendo 
sequarnini . 

XXXVII. Talìa a nobis ex- 
pectare , quaìes ipsi erga nos e- 
ritis . 

XXXVni. Bonos ne laudetis 
dumtaxat, sed edam imitamini. 
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Non vi lusinghi , che maggior vantaggio 
L’ inlquirà della virtude arrechi , 

Trascurando la stima. Hanno le umane 
Cose sortite il proprio nome , e in questo 
La natura , e ’l poter d’ ognuna è espresso . 

Invidia non v’ inspirino coloro , 

Che son piimi appo me : ma d’ uguagliarli 
In virtù, probità fia vostro impegno. 

Di stima , e amor sol giudicare degni 

Quei, ch’ama, e onora il Prence, onde possiate ‘ 

Occupar nel mio cor lo stesso loco . 

Come a parlar siete usi in mia presenza , 

Kagionate così quand’ìo son lungi. 

Faccian dei detti maggior fede l’ opre 
Di queir amor, che verso me nudrite. 

Non fate altrui ciò, che a voi reca sdegno. 

Nè oprate ciò , che a biasimar siet’ usi . 

Sarò per voi quali per me sarete . 

Non basta di lodar gli onesti ancora 
Imitarli convien . 



10 
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XXXIX. Tovc ?.oyous tol>s 

(flOUi VOflOVg flVXl VOfJLi^STS, K, 

:rsipxads nonoig (jjfjs^uv • ei- 
ìoTsg , èri TOig fjiaPucTX ttoiou^ 
arj £ ^oi?iOixxt , joncig 

iniziai i/jy , àg «ltoi |3cJtAo/- 

lai . 

XL. Ks(Pa?xuoy ruv tipyjfJLS^ 
Vi’V , ctug TTSp ay rcug i^fl'ùfJLuy 
apycnsycLg oisc0s Ssty mpi iixxg 

(PXl , TOtOVTOig yjìY! TISpl tyiv 
apyjriy iriJ sunv ùnag yiyeadtts. 



XXXIX. Veròa mea prò le~ 
gibus habae , constanter^ue ser- 
vate . Quicunquc enim ex vobis 
ita se gcsserim , ut ego volo , 
iis maxime vivere hcebit, ut ipsi 
volucrint . 

XLm Caput omnium , quae di- 
ximus , est, ut qua rat ione eos , 
qui vobis parent , erga vos esse 
vultis , eaiem ipsi erga me et 
èmpcriam mcum affccii sitis . 



Digitized by Google 



75 



Vi sicn di legge 

I detti miei , e gli scolpite in core ; 

Chi di voi meglio siegue il mio volere . 
Renderà più contenti i g’orni suoi . 

La somma poi di quanto io dissi, è in questo, 
Che al mio governo , e verso me voi siate , 
Come vorreste chi da voi dipende . 

Fine. 
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